
COMUNE DI ORIO LITTA
Provincia di Lodi
----------------------

 
 

 
Verbale di Deliberazione della Giunta Comunale

 
NR. 31 DEL 26-03-2018

 
 
OGGETTO: APPROVAZIONE DEL PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE DELLA

CORRUZIONE E TRASPARENZA 2018-2020
 
 
L'anno duemiladiciotto addì ventisei del mese di Marzo, alle ore 18:45, nella Sede Municipale, si è riunita la
Giunta Comunale,
 
Cognome e Nome   Presenti Assenti
       
CAPPELLETTI PIER LUIGI SINDACO X  
ZANELETTI GIULIANO VICE SINDACO X  
PISATI DARIO ASSESSORE X  
       
Presenti - Assenti   3 0
 
Partecipa alla seduta il, Segretario Comunale DOTT.SSA MARIA ROSA SCHILLACI.  
Il DOTT. PIER LUIGI CAPPELLETTI, nella sua qualità di Sindaco, assume la presidenza e, constatato
legale il numero degli intervenuti, dichiara aperta la seduta.  
Quindi, invita la Giunta a deliberare sull’oggetto sopraindicato.  
 



 
Proposta n° 4 del 26-03-2018

 
Oggetto: APPROVAZIONE DEL PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E
TRASPARENZA 2018-2020
 
Presentata dal Servizio: PROTOCOLLO-SEGRETERIA
 
Allegati: 5
 

LA GIUNTA COMUNALE
 
 
 
Richiamati:
- i principi di economicità, efficacia, imparzialità, pubblicità e trasparenza dell’azione amministrativa
(articolo 1, comma 1, della legge 7 agosto 1990 numero 241 e smi);
- la legge 6 novembre 2012 numero 190: “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione
e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” (come modificata dal decreto legislativo 97/2016);
- l’articolo 48 del decreto legislativo 18 agosto 2000 numero 267 (TUEL) e smi;
 
Premesso che:
- il 3 agosto 2016 l’ANAC ha licenziato il Piano nazionale anticorruzione 2016 (PNA) con la deliberazione
numero 831;
- con la deliberazione n. 1208 del 22 novembre 2017, l’ANAC ha approvato l’aggiornamento del piano per il
2017;
- l’articolo 41, comma 1 lettera b), del decreto legislativo 97/2016 ha stabilito che il PNA costituisca “un atto
di indirizzo” al quale i piani triennali di prevenzione della corruzione
si devono uniformare;
- la legge 190/2012 impone alle singole amministrazioni l’approvazione del loro Piano triennale di
prevenzione della corruzione (PTPC);
- sia il PNA che il PTPC sono rivolti, unicamente, all’apparato burocratico delle pubbliche amministrazioni;
- il Responsabile anticorruzione e per la trasparenza elabora e propone lo schema di PTPC;
- per gli enti locali, la norma precisa che “il piano è approvato dalla giunta” (articolo 41 comma 1 lettera g)
del decreto legislativo 97/2016);
 
Dato atto che:
- l’ANAC ha sostenuto che sia necessario assicurare “la più larga condivisione delle misure” anticorruzione
con gli organi di indirizzo politico (ANAC determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015);
- a tale scopo, l’ANAC ritiene possa essere utile prevedere una “doppia approvazione”: l’adozione di un
primo schema di PTPC e, successivamente, l’approvazione del piano in forma definitiva;
 
Rilevato che:
- questo esecutivo ha licenziato una “prima ipotesi” di piano anticorruzione nella seduta del
08.02.2018 con la deliberazione n. 15;
- in merito al suddetto Piano è stato avviato un percorso partecipativo mediante avviso pubblico in data
09.03.2018 pubblicato sul sito internet istituzionale al fine di raccogliere eventuali osservazioni e/o
proposte da parte degli stakeholder dell’Ente;
- il Piano è stato depositato per giorni 15 con invito ai consiglieri, sia di maggioranza che di opposizione, a
presentare suggerimenti/emendamenti, entro tale termine; con esame successivo degli emendamenti
eventualmente pervenuti;
- il Piano è stato inoltre trasmesso all’O.I.V. ed ai Responsabili di Servizio dell’Ente;
- non sono pervenuti né suggerimenti, né segnalazioni, né proposte di emendamento circa i contenuti del
Piano;
- il Responsabile della Prevenzione della corruzione e trasparenza, D.ssa Maria Rosa Schillaci ha
predisposto la versione definitiva del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza
2018-2020, Piano che alla presente si allega quale parte integrante e sostanziale;



 
Visto il parere favorevole espresso ai sensi dell’articolo 49 e 147-bis, 1° comma, del D. L.vo 18.8.2000
n.267, dal responsabile del servizio interessato;
 
Visto l’articolo 48 del D. L.vo 18 agosto 2000 n.267;
 
Con voti favorevoli unanimi espressi palesemente per alzata di mano;
 

D E L I B E R A
 
 
1. di approvare i richiami, le premesse e l’intera narrativa quali parti integranti e sostanziale del dispositivo;
2. di approvare il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 2018- 2020 (che
alla presente si allega a formarne parte integrante e sostanziale);
3. di dare atto che sulla proposta della presente è stato acquisito il solo parere in ordine alla regolarità
tecnica (art. 49 del TUEL);
4. di disporre la pubblicazione del Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza
2018-2020 approvato definitivamente con il presente provvedimento nella sezione “Amministrazione
Trasparente”, sotto la sezione “Altri contenuti – Corruzione” del sito del Comune di Orio Litta, in esecuzione
al D.Lgs. 33/2013.
 

Successivamente
 
CONSIDERATA l’urgenza di che riveste l’esecuzione dell’atto;
 
VISTO l’art.134, comma 4, del D. L.vo 18.8.2000 n.267, che testualmente recita:
“3. Nel caso di urgenza le deliberazioni del consiglio o della giunta possono essere dichiarate
immediatamente eseguibili con il voto espresso dalla maggioranza dei componenti.”;
 
Con voto favorevole unanime espresso palesemente
 

D E L I B E R A
 
Di dichiarare la presente deliberazione immediatamente eseguibile.



 
Deliberazione N° 31 del 26-03-2018
 

Letto, approvato e sottoscritto:
 
 

IL PRESIDENTE IL SEGRETARIO COMUNALE
DOTT. PIER LUIGI CAPPELLETTI DOTT.SSA MARIA ROSA SCHILLACI

 
 

CERTIFICATO DI ESECUTIVITÀ
 
Si certifica che il presente atto, avente ad oggetto APPROVAZIONE DEL PIANO TRIENNALE PER LA
PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E TRASPARENZA 2018-2020, diviene esecutivo ai sensi
dell’articolo 134 del D.Lgs. 267/2000.
 
[ X ] Decorsi 10 giorni dalla pubblicazione – Art. 134, comma 3 del D.Lgs. 267/2000.
 
[ ] La presente deliberazione è stata dichiarata immediatamente eseguibile – art. 134, comma 4 del D.Lgs
n. 267/2000.
 

  IL SEGRETARIO COMUNALE
  DOTT.SSA MARIA ROSA SCHILLACI

 
Atto firmato digitalmente ai sensi del D.Lgs.82/2005 e rispettive norme collegate
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Piano triennale di prevenzione della corruzione e per la 
trasparenza  2018 - 2020 

(Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione, articolo 
1, commi 8 e 9 della legge 60 novembre 2012 numero 190) 
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1. Premessa 

Con la redazione del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione il Comune di ORIO LITTA intende recepire quanto 
prescritto dalla Legge anticorruzione n. 190 del 06.11.2012. Il presente aggiornamento accoglie le indicazioni fornite 
dall’ANAC  nella delibera n. 831 del 3 agosto 2016 di approvazione definitiva del Piano Nazionale Anticorruzione 2016. 
Esso, pur nella continuità del precedente Piano, ne modifica l’impostazione integrandone i contenuti con l’obiettivo di 
affinare i processi di individuazione dei rischi corruttivi e le misure di prevenzione. 

La legge 190/2012 non fornisce la definizione del concetto di corruzione cui si riferisce.  

Il codice penale prevede tre fattispecie.  

L’articolo 318 punisce la “corruzione per l'esercizio della funzione” e dispone che:  

il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceva, per sé o per un terzo, 
denaro o altra utilità o ne accetti la promessa sia punito con la reclusione da uno a sei anni. 

L’articolo 319 del Codice penale sanziona la “corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio”:  

“il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per compiere o per aver 
compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito 
con la reclusione da sei a dieci anni”.  

Infine, l’articolo 319-ter colpisce la “corruzione in atti giudiziari”:  

“Se i fatti indicati negli articolo 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte in un processo civile, penale o 
amministrativo, si applica la pena della reclusione da sei a dodici anni. 

Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, la pena è della reclusione da sei a 
quattordici anni; se deriva l'ingiusta condanna alla reclusione superiore a cinque anni o all'ergastolo, la pena è della reclusione da otto 
a venti anni”.   
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Fin dalla prima applicazione della legge 190/2012 è risultato chiaro che il concetto di corruzione, cui intendeva riferirsi il 
legislatore, non poteva essere circoscritto alle sole fattispecie “tecnico-giuridiche” di cui agli articoli 318, 319 e 319-ter del 
Codice penale.  

Il Dipartimento della Funzione Pubblica, con la Circolare numero 1 del 25 gennaio 2013 che ha fornito una prima chiave di 
lettura della normativa, ha spiegato che  il concetto di corruzione della legge 190/2012 comprende tutte le situazioni in cui, 
nel corso dell'attività amministrativa, si riscontri l'abuso da parte d’un soggetto pubblico del potere a lui affidato al fine di ottenere 
vantaggi privati.  

Secondo il Dipartimento della Funzione Pubblica, la legge 190/2012 estende la nozione di corruzione a:  

tutti i delitti contro la pubblica amministrazione, sanzionati dal Titolo II Capo I del Codice penale;   

ogni situazione in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, venga in evidenza un malfunzionamento dell'amministrazione 
a causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite.  

Il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) approvato l’11 settembre 2013 (ANAC deliberazione n. 72/2013) ha 
ulteriormente specificato il concetto di corruzione da applicarsi in attuazione della legge 190/2012, ampliandone 
ulteriormente la portata rispetto all’interpretazione del Dipartimento della Funzione Pubblica.  

“Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica, che è disciplinata negli artt. 318, 319 e 319 ter, C.p., e sono tali da 
comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del codice penale, 
ma anche le situazioni in cui – a prescindere dalla rilevanza penale - venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a 
causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite, ovvero l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo, sia che tale 
azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo”.  

L’ambito soggettivo d’applicazione delle disposizioni in materia di trasparenza e di  prevenzione della corruzione è stato 
ampliato dal decreto legislativo 97/2016, il cd. “Freedom of Information Act” (o più brevemente “Foia”).  

Le modifiche introdotte dal Foia hanno delineato un ambito di applicazione della disciplina della trasparenza diverso, e più 
ampio, rispetto a quello che individua i soggetti tenuti ad applicare le misure di prevenzione della corruzione.  
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Questi ultimi sono distinti tra soggetti tenuti ad approvare il PTPC e soggetti che possono limitarsi ad assumere misure di 
prevenzione della corruzione integrative di quelle adottate ai sensi del decreto legislativo 231/2001.   

Il nuovo articolo 2-bis del decreto delegato 33/2013 (articolo aggiunto proprio dal decreto legislativo 97/2016) individua 
tre categorie di soggetti obbligati: 

1. le pubbliche amministrazioni (articolo 2-bis comma 1);  

2. altri soggetti, tra i quali enti pubblici economici, ordini professionali, società in controllo ed enti di diritto privato 
(articolo 2-bis comma 2);  

3. altre società a partecipazione pubblica ed enti di diritto privato (articolo 2-bis comma 3). 

La disciplina in materia di anticorruzione e trasparenza si applica integralmente alle pubbliche amministrazioni, come 
notoriamente definite dall’articolo 1 comma 2 del decreto legislativo 165/2001, comprese “le autorità portuali, nonché le 
autorità amministrative indipendenti di garanzia, vigilanza e regolazione”.  

Le pubbliche amministrazioni hanno l’obbligo di approvare i piani triennali di prevenzione della corruzione, provvedendo 
annualmente all’aggiornamento dei medesimi, per i quali il PNA costituisce atto di indirizzo. 

Il comma 2 dell’articolo 2-bis del decreto legislativo 33/2013 ha esteso l’applicazione della disciplina sulla “trasparenza” 
anche a:  

1. enti pubblici economici;  

2. ordini professionali;  

3. società in controllo pubblico, escluse le società quotate in borsa;  

4. associazioni, fondazioni e enti di diritto privato, anche privi di personalità giuridica, con bilancio superiore a 
cinquecentomila euro, la cui attività sia finanziata in modo maggioritario per almeno due esercizi finanziari 
consecutivi nell’ultimo triennio da pubbliche amministrazioni e in cui la totalità dei componenti dell’organo di 
amministrazione o di indirizzo sia designata da pubbliche amministrazioni.  
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L’articolo 41 del decreto legislativo 97/2016 ha previsto che, per quanto concerne le misure di prevenzione della 
corruzione, detti soggetti debbano adottare misure integrative di quelle già attivate ai sensi del decreto legislativo 
231/2001.  

Tali soggetti devono integrare il loro modello di organizzazione e gestione con misure idonee a prevenire i fenomeni di 
corruzione e di illegalità.  

Le misure sono formulate attraverso un “documento unitario che tiene luogo del PTPC anche ai fini della valutazione 
dell’aggiornamento annuale e della vigilanza dell’ANAC”.  

Se invece tali misure sono elaborate nello stesso documento attuativo del decreto legislativo 231/2001, devono essere 
“collocate in una sezione apposita e dunque chiaramente identificabili, tenuto conto che ad esse sono correlate forme di gestione e 
responsabilità differenti” (PNA 2016, pagina 13).  

Infine, qualora non si applichi il decreto legislativo 231/2001, ovvero i soggetti sopra elencati non ritengano di 
implementare tale modello organizzativo gestionale, il PNA 2016 impone loro di approvare il piano triennale 
anticorruzione al pari delle pubbliche amministrazioni.  

Il comma 3 del nuovo articolo 2-bis del “decreto trasparenza” dispone che alle società partecipate, alle associazioni, alle 
fondazioni e agli enti di diritto privato, anche privi di personalità giuridica, con bilancio superiore a cinquecentomila euro, 
che esercitino funzioni amministrative, attività di produzione di beni e servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o 
di gestione di servizi pubblici, si applichi la stessa disciplina in materia di trasparenza prevista per le pubbliche 
amministrazioni “in quanto compatibile”, ma  limitatamente a dati e documenti “inerenti all’attività di pubblico interesse 
disciplinata dal diritto nazionale o dell’Unione europea”.  

Per detti soggetti la legge 190/2012 non prevede alcun obbligo espresso di adozione di misure di prevenzione della 
corruzione.  

Il PNA 2016 (pagina 14) “consiglia”, alle amministrazioni partecipanti in queste società, di promuovere presso le stesse  
“l’adozione del modello di organizzazione e gestione ai sensi del decreto legislativo 231/2001, ferma restando la possibilità, anche su 
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indicazione delle amministrazioni partecipanti, di programmare misure organizzative ai fini di prevenzione della corruzione ex legge 
190/2012”.  

Per gli altri soggetti indicati al citato comma 3, il PNA invita le amministrazioni “partecipanti” a promuovere l’adozione di 
“protocolli di legalità che disciplinino specifici obblighi di prevenzione della corruzione e, laddove compatibile con la dimensione 
organizzativa, l’adozione di modelli come quello previsto nel decreto legislativo 231/2001”.  

 
2. Oggetto, obiettivi e contenuti del Piano 

In conformità alle prescrizioni delle norme sopracitate, il Piano triennale individua le misure finalizzate a prevenire il 
rischio di corruzione nell’ambito dell’attività amministrativa del Comune di ORIO LITTA. 

In particolare risponde alle seguenti esigenze: 

a) individuare le attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione; 

b) prevedere, per le attività individuate ai sensi della lettera a), meccanismi di formazione del personale; 

c) attuazione e controllo delle decisioni idonee a prevenire il rischio di corruzione; 

d) prevedere, con particolare riguardo alle attività individuate ai sensi della lettera a), obblighi di informazione nei 
confronti del Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza; 

e) monitorare il rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione del procedimento; 

f) monitorare i rapporti tra l’amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a 
procedimenti di attuazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando 
eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi 
soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell’Amministrazione; 

g) dare attuazione agli obblighi di trasparenza previsti da disposizioni di legge. 
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In particolare gli indirizzi generali e gli obiettivi perseguiti con il presente Piano sono i seguenti: 

- ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione; 

- aumentare la capacità di rilevare casi di corruzione; 

- creare un contesto sfavorevole alla corruzione; 

- considerare la trasparenza quale misura di estremo rilievo e fondamentale per la prevenzione della corruzione e pertanto 
definire le misure organizzative per l’attuazione effettiva degli obblighi di trasparenza; 

- individuare le misure per consentire l’esercizio dell’accesso civico; 

- elaborare un documento di carattere programmatico in cui vengono delineate le attività che l’Amministrazione 
intende mettere in atto e gli obiettivi da perseguire. 

Il presente Piano riconduce a unitarietà il quadro degli strumenti di prevenzione, ricomprendendo anche il Programma 
Triennale per la Trasparenza e l’Integrità. 

Nella predisposizione del Piano e nell’individuazione delle misure di attuazione dello stesso, il principio cardine che è 
stato prescelto è il rispetto della legalità e la puntuale applicazione della normativa di settore vigente e di tutte le 
disposizioni normative emanate in attuazione della Legge 109/2012 e ss.mm.ii o comunque ispirate a contrastare i 
fenomeni corruttivi. La scelta di tale impostazione deriva dalla consapevolezza che la puntuale osservanza della normativa 
sia l’unico strumento di cui dispongono gli enti locali di ridotte dimensioni e di riflesso il R.P.C.T. per contribuire 
all’attuazione dell’obiettivo della prevenzione della corruzione e dell’illegalità nella Pubblica Amministrazione 

 
3. Soggetti 

Come detto, il Piano riguarda e coinvolge l’intera organizzazione del Comune e, pur nei diversi ruoli, competenze e 
responsabilità, tutti i soggetti che operano nell’Ente o che collaborano con esso. 
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Il Piano, infatti, vuole affermare il principio di responsabilità, non inteso nel senso esclusivamente negativo del rispondere 
delle proprie azioni, ma anche e soprattutto nello spirito dell’interdipendenza positiva, della cooperazione tra gli attori, 
anche se nel rispetto delle funzioni di ciascuno, in vista della realizzazione di un sistema coordinato ed integrato, anche sul 
piano relazionale, abile e pronto a prevenire l’illegalità. 

In tale logica vanno intesi i seguenti diversi ruoli, come descritti dalle legge e dal P.N.A. In ogni caso le comunicazioni o le 
segnalazioni tra i soggetti di seguito indicati, attinenti alle materie di cui al presente Piano, sono effettuate con modalità che 
ne consentano la tracciabilità. 

 
3.1. Autorità di indirizzo politico 

Per le competenze e ruoli si rinvia al paragrafo 4 

 
3.2. Responsabile della prevenzione 

La figura del Responsabile Anticorruzione è stata oggetto di significative modifiche introdotte dal legislatore con il D.Lgs. 
97/2016. La rinnovata disciplina: 

1. ha riunito in un solo soggetto, l’incarico di Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 
(acronimo: RPCT); 

2. ne ha rafforzato il ruolo, prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri idonei a garantire lo svolgimento 
dell’incarico con autonomia ed effettività. 

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza del Comune di ORIO LITTA è il Segretario 
Comunale nella persona della D.ssa Maria Rosa Schillaci nominata con decreto del sindaco n. 7 del 3 DICEMBRE 2013 per 
l’anticorruzione e con decreto del sindaco n. 8 del 1O dicembre 2014 per la trasparenza. 
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Il D.Lgs. 97/2016 (articolo 41, comma 1 lettera f) ha stabilito che l’organo di indirizzo assuma le eventuali modifiche 
organizzative necessarie per “assicurare che al Responsabile siano attribuiti funzioni e poteri idonei per lo svolgimento dell’incarico 
con piena autonomia ed effettività”. 

Inoltre il D.Lgs. 97/2016: 

1. ha attribuito al Responsabile il potere di segnalare all’ufficio disciplinare i dipendenti che non hanno attuato 
correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza; 

 

2. ha stabilito il dovere del responsabile di denunciare all’organo di indirizzo e all’OIV “le disfunzioni inerenti 
all’attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza”.  

In considerazione di tali compiti, secondo l’ANAC (PNA 2016) risulta indispensabile che tra le misure organizzative, da 
adottarsi a cura degli organi di indirizzo, vi siano anche quelle dirette ad assicurare che il responsabile possa svolgere “il 
suo delicato compito in modo imparziale, al riparo da possibili ritorsioni”.  

Pertanto l’ANAC invita le amministrazioni “a regolare adeguatamente la materia con atti organizzativi generali (ad 
esempio, negli enti locali il regolamento degli uffici e dei servizi) e comunque nell’atto con il quale l’organo di indirizzo 
individua e nomina il responsabile”.  

Pertanto secondo l’ANAC è “altamente auspicabile” che:  

1. il responsabile sia dotato d’una “struttura organizzativa di supporto adeguata”, per qualità del personale e per 
mezzi tecnici;  

2. siano assicurati al responsabile poteri effettivi di interlocuzione nei confronti di tutta la struttura.  

Quindi, a parere dell’Autorità “appare necessaria la costituzione di un apposito ufficio dedicato allo svolgimento delle 
funzioni poste in capo al responsabile”. Se ciò non fosse possibile, sarebbe opportuno assumere atti organizzativi che 
consentano al responsabile di avvalersi del personale di altri uffici.  
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La necessità di rafforzare il ruolo e la struttura di supporto del Responsabile discende anche dalle ulteriori e rilevanti 
competenze in materia di “accesso civico” attribuite sempre al responsabile anticorruzione dal decreto Foia. Riguardo 
all’“accesso civico”, il responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza:  

1. ha facoltà di chiedere agli uffici informazioni sull’esito delle domande di accesso civico;  

2. per espressa disposizione normativa, si occupa dei casi di “riesame” delle domande rigettate (articolo 5 comma 7 del 
decreto legislativo 33/2013).  

Il comma 9, lettera c) dell’articolo 1 della legge 190/2012, impone, attraverso il Piano, la previsione di obblighi di 
informazione nei confronti del Responsabile anticorruzione che vigila sul funzionamento e sull’osservanza del Piano.  

Gli obblighi informativi ricadono su tutti i soggetti coinvolti, già nella fase di elaborazione del Piano e, successivamente, 
nelle fasi di verifica e attuazione delle misure adottate.  

È imprescindibile, dunque, un forte coinvolgimento dell’intera struttura in tutte le fasi di predisposizione e di attuazione 
delle misure anticorruzione.  

Viste le raccomandazioni ANAC e la dimensione dell’Ente, il Responsabile può avvalersi di personale all’uopo 
individuato, con funzioni di supporto, al quale può attribuire eventuali responsabilità procedimentali in relazione agli 
adempimenti previsti dal Piano. L’individuazione dei soggetti della struttura di supporto spetta al Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza, che la esercita autonomamente, su base fiduciaria. Il Responsabile 
nomina per ciascun Settore/Servizio in cui si articola l'organizzazione dell'ente, un referente. I referenti curano la 
tempestiva comunicazione delle informazioni nei confronti del Responsabile, affinché questi abbia elementi e riscontri 
sull’intera organizzazione e attività dell’Amministrazione, e curano altresì il costante monitoraggio sull’attività svolta dai 
dipendenti assegnati agli uffici di riferimento, anche in relazione  all’eventuale rotazione del personale, secondo quanto 
stabilito nel Piano. I referenti coincidono, di norma, con i Responsabili di P.O. in cui è articolato l’Ente. Nel caso in cui il 
Responsabile intenda discostarsi da tale indicazione, ne motiva le ragioni nel provvedimento di individuazione.  Oltre che 
in fase di elaborazione del Piano e dei relativi aggiornamenti, con specifici atti organizzativi interni il RPCT può definire 
“regole procedurali fondate sulla responsabilizzazione degli uffici alla partecipazione attiva”.  
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Dal decreto legislativo 97/2016 risulta anche l’intento di creare maggiore comunicazione tra le attività del responsabile 
anticorruzione e quelle dell’OIV, al fine di sviluppare una sinergia tra gli obiettivi di performance organizzativa e 
l’attuazione delle misure di prevenzione.  

A tal fine, la norma prevede:  

1. la facoltà all’OIV di richiedere al Responsabile anticorruzione informazioni e documenti per lo svolgimento 
dell’attività di controllo di sua competenza;  

2. che il Responsabile trasmetta anche all’OIV la sua relazione annuale recante i risultati dell’attività svolta.  

Anche in questa ipotesi, il Responsabile deve dimostrare di avere proposto un Piano con misure adeguate e di averne 
vigilato funzionamento e osservanza.  

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza svolge i compiti, le funzioni e riveste i “ruoli” 
seguenti:  

1. elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano triennale (articolo 1 comma 8 legge 
190/2012);  

2. verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del Piano anticorruzione (articolo 1 comma 10 lettera a) legge 190/2012);  

3. comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza adottate (attraverso il Piano), le relative modalità 
applicative e vigila sull'osservanza del Piano (articolo 1 comma 14 legge 190/2012);  

4. propone le necessarie modifiche del Piano, qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o nell'attività 
dell'amministrazione, ovvero a seguito di significative violazioni delle prescrizioni del Piano stesso (articolo 1 
comma 10 lettera a) legge 190/2012);  

5. definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori di attività 
particolarmente esposti alla corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012);  
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6. verifica l'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici che svolgono attività per le quali è più elevato il rischio di 
malaffare (articolo 1 comma 10 lettera b) della legge 190/2012), fermo il comma 221 della legge 208/2015 che 
prevede quanto segue: “(…) non trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 della 
legge 190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico dirigenziale”;  

7. riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo di indirizzo politico lo richieda, o 
qualora sia il Responsabile anticorruzione a ritenerlo opportuno (articolo 1 comma 14 legge 190/2012);  

8. entro il 15 dicembre di ogni anno o nel diverso termine previsto, trasmette all’OIV e all’organo di indirizzo una 
relazione recante i risultati dell’attività svolta, pubblicata nel sito web dell’amministrazione;  

9. trasmette all’OIV informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso organo di controllo (articolo 1 comma 8-bis 
legge 190/2012);  

10. segnala all'organo di indirizzo e all'OIV le eventuali disfunzioni inerenti all'attuazione delle misure in materia di 
prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012);  

11. indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione 
della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012);  

12. segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei suoi confronti “per motivi 
collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni” (articolo 1 comma 7 legge 190/2012);  

13. quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure di prevenzione della corruzione e 
per la trasparenza (PNA 2016);  

14. quale Responsabile per la trasparenza, svolge un'attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di 
pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle 
informazioni pubblicate (articolo 43 comma 1 del decreto legislativo 33/2013).  
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15. quale Responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo politico, all'OIV, all'ANAC e, nei casi più 
gravi, all'ufficio disciplinare i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione (articolo 43 
commi 1 e 5 del decreto legislativo 33/2013).  

Le Funzioni ed i poteri del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza possono essere esercitati:  

I) in forma verbale;  

II) in forma scritta;  

Nella prima ipotesi il Responsabile si relaziona con il soggetto senza ricorrere a documentare l’intervento.  

Nella seconda ipotesi, invece, il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza manifesta il suo 
intervento:  

- nella forma di Verbale a seguito di Intervento esperito su segnalazione o denuncia;  

- nella forma della Disposizione, qualora debba indicare o suggerire formalmente la modifica di un atto o 
provvedimento, adottando o adottato, o di un tipo di comportamento che possano potenzialmente profilare ipotesi 
di corruzione o di illegalità;  

- nella forma dell’Ordine, qualora debba intimare la rimozione di un atto o di un provvedimento, o debba intimare 
l’eliminazione di un comportamento che contrasta con una condotta potenzialmente preordinata della corruzione o 
all’illegalità;  

- nella forma della Denuncia, circostanziata, da trasmettere all’Autorità Giudiziaria qualora ravvisi comportamenti 
e/o atti qualificabili come illeciti.  

Nell’attività di monitoraggio e vigilanza il RPCT potrà avvalersi di strumenti informatici, anche per assicurarne la 
tracciabilità e potrà procedere con modalità campionarie.  

Il RPCT ha diritto, al termine del rapporto di lavoro, di ottenere dall’amministrazione copia su supporto informatico di 
tutta l’attività di monitoraggio esercitata.  



 

 

 

  

 
       15 

 

 
3.3. Responsabili di settore/servizio  

I Responsabili di Servizio sono i referenti per la prevenzione, negli ambiti di rispettiva competenza. In questo ruolo 
svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile, affinché questi abbia elementi e riscontri sull’intera 
organizzazione ed attività dell’amministrazione e lo sostengono nell’attività di monitoraggio. Partecipano al processo di 
gestione del rischio e propongono le misure di prevenzione, assicurano, all’interno della propria struttura, l’osservanza del 
Codice di comportamento, individuando le ipotesi di violazione e adottano le misure gestionali di propria competenza. 
Ogni Responsabile di Servizio in aggiunta ai compiti ad esso attribuiti dalle norme di legge e regolamentari esercita le 
seguenti attività:  

a) Partecipa attivamente all'analisi dei rischi, propone le misure di prevenzione relative ai processi di competenza e ne 
assicura l'attuazione;  

b) Monitora in ordine al rispetto dei tempi procedimentali, secondo le indicazioni fornite dal Responsabile della 
prevenzione;  

c) Promuove la divulgazione delle prescrizioni contenute nel Piano, nonché degli obblighi riguardanti la trasparenza 
amministrativa ed il Codice di Comportamento vigente nell’Ente;  

d) Verifica l'attuazione delle prescrizioni contenute nel presente Piano e nel Codice di Comportamento;  

e) Predispone eventuali proposte di integrazione delle prescrizioni contenute nei documenti richiamati nel precedente 
punto c);  

f) Partecipa con il RPCT alla definizione del piano di formazione e all'individuazione dei dipendenti a cui destinarlo.  
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3.4. Organismo indipendente di valutazione (OIV)  

L’Organismo indipendente di valutazione, o organismo analogo, partecipa al processo di gestione del rischio, nello 
svolgimento dei compiti ad esso attribuiti.  

Fornisce attestazione in merito all’assolvimento degli obblighi di trasparenza e verifica la coerenza fra gli obiettivi di 
performance organizzativa ed individuale e l'attuazione delle misure di prevenzione della corruzione. Svolge, inoltre, i 
compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza amministrativa ed esprime parere 
obbligatorio sul Codice di comportamento.  

 
3.5. Ufficio per i procedimenti disciplinari  

Il Responsabile dell’Ufficio svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza, secondo quanto 
previsto da leggi e Regolamenti.  

 
3.6. I dipendenti  

Il PNA 2016 sottolinea che l’articolo 8 del DPR 62/2013 impone un “dovere di collaborazione” dei dipendenti nei confronti 
del Responsabile anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile disciplinarmente.  

Nello spirito di partecipazione più sopra descritto, tutti i dipendenti sono coinvolti attivamente nel processo di gestione del 
rischio. A loro è richiesto il costruttivo apporto nell’attività di elaborazione del Piano, nella sua attuazione e nel 
monitoraggio, compresa la segnalazione di casi o situazioni in contrasto o che vanifichino le azioni pianificate.  
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3.7. Collaboratori dell’Amministrazione  

Osservano le regole e le misure del Piano e rispettano gli obblighi per loro previsti dal Codice di Comportamento e dalle 
relative disposizioni attuative.  

 
3.8 Responsabile Anagrafe Stazione Appaltante: RASA  

Con decreto sindacale n. 9 del 5 DICEMBRE 2013 si è provveduto alla formale individuazione del soggetto Responsabile 
dell’Anagrafe per la Stazione Appaltante (RASA) nella persona del Responsabile Servizio Lavori Pubblici Geom. Luca 
Arnaldi, cat. C4, incaricato della compilazione ed aggiornamento dell’Anagrafe Unica delle Stazioni Appaltanti ( AUSA) 
che assolve per l’Ente a tali adempimenti. 

 
3.9 Soggetto “gestore” per segnalazioni all’U.I.F.  

L’art. 6 del Decreto Ministeriale 25 settembre 2015 “Determinazione degli indicatori di anomalia al fine di agevolare 
l’individuazione di operazioni sospette di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo da parte degli uffici della pubblica 
amministrazione”, stabilisce che gli uffici della P.A. (operatori) adottano procedure interne di valutazione idonee a 
garantire l’efficacia della rilevazione di operazioni sospette, la tempestività della segnalazione all’U.I.F, la massima 
riservatezza dei soggetti coinvolti e l’uniformità dei comportamenti. Le procedure interne devono indicare le modalità con 
le quali gli addetti agli Uffici trasmettono le informazioni, rilevanti ai fini della valutazione delle operazioni sospette, ad un 
soggetto denominato “gestore”, che deve essere individuato con formale provvedimento quale soggetto delegato a 
valutare e trasmettere le segnalazioni all’U.I.F..  

Nel periodo di vigenza del presente piano, l’organo di indirizzo provvederà all’individuazione del “gestore delle 
operazioni” e contestuale definizione del processo di segnalazione delle operazioni sospette da parte dei Responsabili di 
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Servizio, soggetti in possesso dei dati e delle informazioni, per quanto di rispettiva competenza, e della struttura 
organizzativa da indicare in sede di adesione al sistema di segnalazione on- line.  

 
4.  Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza. Procedure di formazione, 
approvazione del Piano e suo aggiornamento.  

La legge 190/2012 impone l’approvazione del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione.  

Il PNA 2016 precisa che “gli organi di indirizzo nelle amministrazioni e negli enti dispongono di competenze rilevanti nel processo di 
individuazione delle misure di prevenzione della corruzione” quali la nomina del Responsabile per la prevenzione della 
corruzione e della trasparenza e l’approvazione del Piano.  

Il comma 8 dell’articolo 1 della legge 190/2012 (rinnovato dal Foia) prevede che l'organo di indirizzo definisca gli “obiettivi 
strategici in materia di prevenzione della corruzione” che costituiscono “contenuto necessario dei documenti di programmazione 
strategico gestionale e del Piano triennale..”.  

Il decreto legislativo 97/2016 ha attribuito al Piano “un valore programmatico ancora più incisivo”. Il Piano, infatti, deve 
necessariamente elencare gli obiettivi strategici per il contrasto alla corruzione fissati dall’organo di indirizzo.  

Conseguentemente, l’elaborazione del Piano non può prescindere dal diretto coinvolgimento del vertice delle 
amministrazioni per ciò che concerne la determinazione delle finalità da perseguire. Decisione che è “elemento essenziale e 
indefettibile del piano stesso e dei documenti di programmazione strategico gestionale”.  

Pertanto, L’ANAC, approvando la deliberazione n. 831/2016, raccomanda proprio agli organi di indirizzo di prestare 
“particolare attenzione alla individuazione di detti obiettivi nella logica di una effettiva e consapevole partecipazione alla costruzione 
del sistema di prevenzione”.  

Tra gli obiettivi strategici, degna di menzione è certamente “la promozione di maggiori livelli di trasparenza” da tradursi nella 
definizione di “obiettivi organizzativi e individuali” (articolo 10 comma 3 del decreto legislativo 33/2013). 
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Come già precisato, la legge anticorruzione, modificata dal decreto legislativo 97/2016, dispone che l’organo di indirizzo 
definisca “gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, che costituiscono contenuto necessario dei 
documenti di programmazione strategico gestionale e del piano triennale per la prevenzione della corruzione”.  

Pertanto, secondo l’ANAC (PNA 2016), gli obiettivi del Piano devono essere necessariamente coordinati con quelli fissati 
da altri documenti di programmazione degli enti quali:  

1. il piano della performance;  

2. il documento unico di programmazione (DUP).  

In particolare, riguardo al DUP, il PNA 2016 “propone” che tra gli obiettivi strategico-operativi di tale strumento “vengano 
inseriti quelli relativi alle misure di prevenzione della corruzione previsti nel Piano al fine di migliorare la coerenza programmatica e 
l’efficacia operativa degli strumenti”.  

L’Autorità, come prima indicazione operativa in sede di PNA 2016, propone “di inserire nel DUP quantomeno gli indirizzi 
strategici sulla prevenzione della corruzione e sulla promozione della trasparenza ed i relativi indicatori di performance”.  

Per gli enti locali, la norma precisa che “il piano è approvato dalla giunta” (articolo 41 comma 1 lettera g) del decreto 
legislativo 97/2016).  

La Giunta adotta il Piano entro il termine fissato dalla legge.  

Il piano adottato viene sottoposto a consultazione pubblica, rendendolo disponibile sul sito internet dell’Ente, affinché i 
cittadini, le associazioni e le organizzazioni portatrici di interessi collettivi presenti sul territorio o la cui attività interessi 
comunque l’ambito e la popolazione del Comune possano fornire osservazioni o contributi. Le eventuali osservazioni 
verranno prese in considerazione negli aggiornamenti annuali, fatto salvo il recepimento in corso d’anno di proposte 
valutate dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza qualificanti per il Piano adottato. La 
mancanza di elementi qualificanti determina la definitività del Piano adottato senza ulteriore formale approvazione.  



 

 

 

  

 
       20 

 

Inoltre, il Piano adottato sarà trasmesso ai componenti del Consiglio Comunale, anche eventualmente tramite i capigruppo 
consiliari con invito a presentare emendamenti/suggerimenti entro un termine prefissato, successivamente, previo esame 
degli emendamenti eventualmente pervenuti la Giunta Comunale, provvederà all’approvazione del documento definitivo.  

Il Piano può essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile, allorché siano state accertate 
significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengano rilevanti mutamenti organizzativi o modifiche in 
ordine all'attività dell'amministrazione.  

Come indicato da ANAC nella deliberazione n. 831 del 3 agosto 2016, in relazione alla necessità di coordinamento ed 
integrazione degli strumenti di programmazione ex ante, il Consiglio Comunale, o con provvedimento specifico, o in sede 
di approvazione del DUP o di nota di aggiornamento al DUP può inoltre, adottare tutti gli atti di indirizzo di carattere 
generale, che siano direttamente o indirettamente finalizzati alla prevenzione della corruzione. 

 
4.1. Attori interni all'amministrazione che hanno partecipato alla predisposizione del Piano, nonché 
canali e strumenti di partecipazione 

Il Piano è stato redatto dal Responsabile per la prevenzione della corruzione.  
 

4.2. Individuazione degli attori esterni all'amministrazione che hanno partecipato alla predisposizione 
del Piano nonché dei canali e degli strumenti di partecipazione 

Il presente Piano è sottoposto a consultazione, sia nella fase di prima stesura, che di aggiornamento, prevedendo il 
coinvolgimento dei cittadini e delle associazioni e organizzazioni portatrici di interessi collettivi presenti sul territorio o la 
cui attività interessi comunque l’ambito territoriale e la popolazione di questo Comune.  
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A tal fine, è stato pubblicato un avviso sul sito internet nella sezione Amministrazione Trasparente con il quale si è 
provveduto ad invitare gli stakeholder dell’Ente alla procedura aperta di partecipazione finalizzata alla formulazione di 
proposte, osservazioni e integrazioni al P.T.P.C.  

Inoltre il Piano è reso disponibile sulla home page del sito internet del Comune, con evidenza in ordine alla possibilità, da 
parte di ciascun cittadino, associazioni e organizzazioni portatrici di interessi collettivi di cui sopra di fornire osservazioni 
o contributi. 

L’Amministrazione tiene debitamente conto dell’esito delle consultazioni effettuate in sede di elaborazione iniziale e 
valutazione del Piano, quale contributo per individuare le priorità d’azione o per prevedere ambiti ulteriori di intervento. 

 
4.3. Indicazione di canali, strumenti e iniziative di comunicazione dei contenuti del Piano 

Il Piano sarà pubblicato sul sito istituzionale, link dalla homepage “amministrazione trasparente” nella sezione ventitreesima 
“altri contenuti”, a tempo indeterminato sino a revoca o sostituzione con un Piano aggiornato. 

 

 
5. Il whistleblowing  

Il 15 novembre 2017 la Camera dei deputati ha approvato in via definitiva il disegno di legge n. 3365-B, già licenziato dal 
Senato il 18 ottobre 2017. La novella reca le “Disposizioni a tutela degli autori di segnalazioni di condotte illecite nel settore 
pubblico e privato”.  

Per le amministrazioni pubbliche non si tratta di una vera e propria novità, dato che l’articolo 54-bis del decreto legislativo 
165/2001 disciplinava il “whistleblowing” sin dal 2012, anno in cui la legge “anticorruzione” n. 190/2012 ha introdotto tale 
disposizione nell’ordinamento italiano.  
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La legge approvata a novembre 2017 si compone sostanzialmente di due articoli. Il primo dedicato alle pubbliche 
amministrazioni,  ed il secondo destinato alle imprese private. 

L’articolo 54-bis del decreto legislativo 165/2001 stabiliva che, “fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o 
diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell'articolo 2043 del codice civile”, il dipendente pubblico che avesse 
denunciato condotte illecite, delle quali fosse venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non poteva essere 
sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di 
lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia.  

Eventuali misure discriminatorie, secondo l’articolo 54-bis “originale”, erano da segnalare al Dipartimento della funzione 
pubblica dall'interessato stesso o dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nell'amministrazione. 

La nuova legge sul whistleblowing ha riscritto l’articolo 54-bis. Secondo la nuova disposizione il pubblico dipendente che, 
“nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione”, segnala al responsabile della prevenzione della corruzione e 
della trasparenza, oppure all'ANAC, o all'autorità giudiziaria ordinaria o contabile, “condotte illecite di cui è venuto a 
conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o 
sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata 
dalla segnalazione”.  

L'adozione di tali misure ritorsive, verrà comunicata all'ANAC dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative nell'amministrazione. L'ANAC, in conseguenza della segnalazione, ne informerà il 
Dipartimento della funzione pubblica o gli altri organismi di garanzia o di disciplina, per le attività e gli eventuali 
provvedimenti di competenza. 

In merito all’applicazione dell’articolo 54-bis “originale”, L’ANAC attraverso le “Linee guida in materia di tutela del 
dipendente pubblico che segnala illeciti” (determina 28 aprile 2015 n. 6) aveva ribadito che la tutela poteva trovare 
applicazione soltanto se il dipendente segnalante avesse agito in perfetta “buona fede”. 

Il testo licenziato dalla Camera in prima lettura, il 21 gennaio 2016, oltre ad accogliere il suggerimento dell’ANAC, 
richiedendo espressamente la buona fede del denunciante, aveva il merito di tentare anche di definire quando la “buona 
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fede” fosse presunta: nel caso di “una segnalazione circostanziata nella ragionevole convinzione, fondata su elementi di 
fatto, che la condotta illecita segnalata si sia verificata”.  

Il testo approvato in via definitiva dal Senato della Repubblica, al contrario, non prevede alcun riferimento esplicito alla 
presupposta “buona fede” del denunciante. In ogni caso, valgono ancora oggi le considerazioni espresse dall’ANAC nella 
deliberazione n. 6/2015, circa la buona fede, considerato che anche la norma di riforma fa venir meno le tutele se la 
denuncia cela la calunnia o la diffamazione.   

L’articolo 54-bis previsto dalla legge “anticorruzione” n. 190/2012, stabiliva che la tutela del denunciante venisse meno nei 
casi di calunnia o diffamazione. L’ANAC aveva precisato che la garanzia dovesse terminare quando la segnalazione 
contenesse informazioni false, rese colposamente o dolosamente.  

La norma risultava assai lacunosa riguardo all’individuazione del momento esatto in cui cessava la tutela. L’ANAC, 
consapevole della lacuna normativa, proponeva che solo in presenza di una sentenza di primo grado di condanna del 
segnalante cessassero le condizioni di tutela.  

La riforma dell’articolo 54-bis ha fatto proprio questo suggerimento dell’Autorità. Il nuovo comma 9 oggi stabilisce che le 
tutele non siano garantite “nei casi in cui sia accertata, anche con sentenza di primo grado”, la responsabilità penale del 
segnalante per i reati di calunnia o diffamazione o comunque per reati commessi con la denuncia, oppure venga accertata 
la sua responsabilità civile, per lo stesso titolo, nei casi di dolo o colpa grave. 

La norma, pertanto: 

in primo luogo, precisa che è sempre necessario il pronunciamento, anche non definitivo, di un Giudice per far cessare le 
tutele dell’articolo 54-bis;  

quindi, chiarisce che la decisione del Giudice può riguardare sia condotte penalmente rilevanti, sia condotte che 
determinano la sola “responsabilità civile” del denunciante per dolo o colpa grave.  

Come in precedenza, tutte le amministrazioni pubbliche elencate all’articolo 1 comma 2 del decreto legislativo 165/2001 
sono tenute ad applicare l’articolo 54-bis.  
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I soggetti tutelati sono principalmente i “dipendenti pubblici” che, in ragione del rapporto di lavoro, siano venuti a 
conoscenza di condotte illecite.  

I dipendenti pubblici sono i lavoratori delle stesse amministrazioni elencate dal decreto legislativo 165/2001, sia con 
rapporto di lavoro di diritto privato, che di diritto pubblico compatibilmente con la peculiarità dei rispettivi ordinamenti 
(articoli 2, comma 2, e 3 del d.lgs. 165/2001).  

La nuova disposizione, accogliendo una ulteriore sollecitazione contenuta nella determinazione n. 6/2015 dell’Autorità, ha 
sensibilmente ampliato la platea dei soggetti meritevoli di tutela. L’articolo 54-bis, infatti, si applica:  

ai dipendenti pubblici;  

ai dipendenti di ente pubblici economici e di enti di diritto privato sottoposti a controllo pubblico ai sensi dell'articolo 2359 
del codice civile;  

ai lavoratori ed ai collaboratori delle “imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore 
dell'amministrazione pubblica”. 

Come nel testo del 2012, la denuncia è sottratta all'accesso “documentale” della legge 241/1990, inoltre, seppur la legge non 
lo preveda espressamente, ma a maggior ragione, la denuncia è esclusa dall’accesso civico “generalizzato” di cui agli 
articoli 5 e 5-bis del decreto legislativo 33/2013.  

L'identità del segnalante non può, e non deve, essere rivelata.  

Nell'ambito del procedimento penale, l'identità del segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei limiti previsti 
dall'articolo 329 del codice di procedura penale. Mentre nel procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l'identità del 
segnalante non può essere rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria.  

Nel corso del procedimento disciplinare, attivato dall’amministrazione contro il denunciato, l'identità del segnalante non 
potrà essere rivelata, se la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto 
alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa.  
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Al contrario, qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità del 
segnalante sia indispensabile per la difesa dell'incolpato, “la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento 
disciplinare solo in presenza di consenso del segnalante alla rivelazione della sua identità”. 

La riforma ha introdotto sanzioni pecuniarie per la violazione del whistleblowing.   

Il comma 6 del nuovo articolo 54-bis prevede che qualora l’ANAC accerti “misure discriminatorie” assunte contro il 
denunciante da parte dell’amministrazione pubblica, fermi restando eventuali altri profili di responsabilità, l'ANAC stessa 
comminerà a colui che ha adottato tali misure una sanzione amministrativa pecuniaria da un minimo di 5.000 ad un 
massimo di 30.000 euro.  

Tra l’altro, invertendo l’onere della prova, il comma 7 pone a carico dell'amministrazione dimostrare che le “misure 
discriminatorie o ritorsive”, adottate nei confronti del segnalante, siano motivate da “ragioni estranee” alla segnalazione 
stessa. Ma se trattasi effettivamente di misure “discriminatorie” o di misure “ritorsive” contro un lavoratore, in quanto tali 
non potranno in alcun modo essere giustificate, anche se scollegate alla denuncia di malaffare.   

Gli atti discriminatori o ritorsivi adottati sono nulli e il segnalante che sia stato licenziato a motivo della segnalazione sarà 
reintegrato nel posto di lavoro. 

Qualora, invece, “venga accertata l'assenza di procedure per l'inoltro e la gestione delle segnalazioni”, oppure sia verificata 
l'adozione di procedure non conformi alle “linee guida”, sempre l'ANAC applicherà al “responsabile” una sanzione 
pecuniaria da 10.000 a 50.000 euro.  

Infine, nel caso sia accertato il mancato svolgimento da parte del “responsabile” di attività di verifica e analisi delle 
segnalazioni ricevute, l’Autorità gli comminerà la sanzione amministrativa pecuniaria da 10.000 a 50.000 euro.  

Ma chi è il “responsabile”, passibile di sanzioni, di cui parla la norma? 

La prima versione dell’articolo 54-bis stabiliva che la denuncia fosse inoltrata all'Autorità giudiziaria, o alla Corte dei conti, 
o all'ANAC, oppure il dipendente avrebbe potuto riferire “al proprio superiore gerarchico”.  



 

 

 

  

 
       26 

 

L’ANAC, nella determinazione n. 6/2015, aveva sostenuto che nell’interpretare la norma si dovesse tener conto come il 
sistema di prevenzione della corruzione facesse perno sulla figura del responsabile della prevenzione della corruzione “cui 
è affidato il delicato e importante compito di proporre strumenti e misure per contrastare fenomeni corruttivi”. 
Conseguentemente, l’Autorità aveva ritenuto “altamente auspicabile” che le amministrazioni prevedessero che le 
segnalazioni fossero inviate direttamente al “responsabile della prevenzione della corruzione”.  

La legge di riforma dell’articolo 54-bis ha accolto l’auspicio dell’ANAC, stabilendo che la segnalazione dell’illecito possa 
essere inoltrata:  

in primo luogo, al responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza;  

quindi, in alternativa all’ANAC, all’Autorità giudiziaria, alla Corte dei conti.  

Pertanto, il potenziale destinatario delle sanzioni dell’ANAC è proprio il responsabile anticorruzione, che negli enti locali 
in genere corrisponde al segretario.  

La novella normativa attribuisce un ruolo centrale ed essenziale al responsabile anticorruzione riguardo alla protezione del 
dipendente whistleblower, esponendo il responsabile stesso al rischio delle sanzioni comminata dall’Autorità qualora 
ometta di applicare in modo puntuale le garanzie previste dall’articolo 54-bis e dalle linee guida dell’ANAC stessa che, 
necessariamente, dovranno essere oggetto di un profondo aggiornamento.    

Il comma 5 del nuovo articolo 54-bis infatti prevede che l'ANAC, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, 
approvi apposite linee guida relative alle procedure per la presentazione e la gestione delle segnalazioni.  

Tali linee guida “prevedono l'utilizzo di modalità anche informatiche e promuovono il ricorso a strumenti di crittografia 
per garantire la riservatezza dell'identità del segnalante e per il contenuto delle segnalazioni e della relativa 
documentazione”. 
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6. La trasparenza  

Il 14 marzo 2013, in esecuzione alla delega contenuta nella legge 190/2012 (articolo 1 commi 35 e 36), il Governo ha 
approvato il decreto legislativo 33/2013 di “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione 
di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”.  

Il “Freedom of Information Act” (d.lgs. 97/2016) ha modificato in parte la legge “anticorruzione” e, soprattutto, la quasi totalità 
degli articoli e degli  istituiti del “decreto trasparenza”.  

Persino il titolo di questa norma è stato modificato in “Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli 
obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”.  

Nella versione originale il decreto 33/2013 si poneva quale oggetto e fine la “trasparenza della PA” (l’azione era 
dell’amministrazione), mentre il Foia ha spostato il baricentro della normativa a favore del “cittadino” e del suo diritto di 
accesso civico (l’azione è del cittadino).    

E’ la libertà di accesso civico dei cittadini l’oggetto del decreto ed il suo fine principale, libertà che viene assicurata, seppur 
nel rispetto “dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti”, attraverso:  

1. l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del decreto legislativo 33/2013;  

2. la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche 
amministrazioni. 

In ogni caso, la trasparenza dell’azione amministrativa rimane la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione 
delineato dal legislatore della legge 190/2012.   

L’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal d.lgs. 97/2016 (Foia) prevede: 
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“La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i 
diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul 
perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.”. 

Secondo l’ANAC “la trasparenza è una misura di estremo rilievo e fondamentale per la prevenzione della corruzione”.  

Nel PNA 2016, l’Autorità ricorda che la definizione delle misure organizzative per l’attuazione effettiva degli obblighi di 
trasparenza sia parte irrinunciabile del PTPC.  

In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità, ad opera del decreto legislativo 
97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della trasparenza sarà parte integrante del PTPC in una “apposita 
sezione”.  

Questa dovrà contenere le soluzioni organizzative per assicurare l’adempimento degli obblighi di pubblicazione di dati ed 
informazioni, nonché la designazione di responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei dati.  

L’Autorità, inoltre, raccomanda alle amministrazioni di “rafforzare tale misura nei propri PTPC anche oltre al rispetto di specifici 
obblighi di pubblicazione già contenuti in disposizioni vigenti” (PNA 2016 pagina 24).  

Il decreto 97/2016 persegue tra l’altro “l’importante obiettivo di razionalizzare gli obblighi di pubblicazione vigenti mediante la 
concentrazione e la riduzione degli oneri gravanti sulle amministrazioni”. 

Sono misure di razionalizzazione quelle introdotte all’articolo 3 del decreto 33/2016:  

1. la prima consente di pubblicare informazioni riassuntive, elaborate per aggregazione, in sostituzione della 
pubblicazione integrale (l’ANAC ha il compito di individuare i dati oggetto di pubblicazione riassuntiva);   

2. la seconda consente all’Autorità, proprio attraverso il PNA, di modulare gli obblighi di pubblicazione in ragione 
della natura dei soggetti, della dimensione organizzativa e delle attività svolte “prevedendo, in particolare, modalità 
semplificate per i comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti”, nonché per ordini e collegi professionali.  
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Il PNA 2016 si occupa dei “piccoli comuni” nella “parte speciale” (da pagina 38) dedicata agli “approfondimenti”. In tali 
paragrafi del PNA, l’Autorità, invita le amministrazioni ad avvalersi delle “gestioni associate”: unioni e convenzioni.   

A questi due modelli possiamo aggiungere i generici “accordi” normati dall’articolo 15 della legge 241/1990 visto l’esplicito 
riferimento inserito nel nuovo comma 6 dell’articolo 1 della legge 190/2012 dal decreto delegato 97/2016:  

“I comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti possono aggregarsi per definire in comune, tramite accordi ai sensi dell'articolo 
15 della legge 241/1990, il piano triennale per la prevenzione della corruzione, secondo le indicazioni contenute nel Piano nazionale 
anticorruzione”.   

L’ANAC ha precisato che, con riferimento alle funzioni fondamentali, le attività di anticorruzione “dovrebbero essere 
considerate all’interno della funzione di organizzazione generale dell'amministrazione, a sua volta annoverata tra quelle fondamentali” 
(elencate al comma 27 dell’articolo 14, del DL 78/2010). 

Quindi ribadisce che “si ritiene di dover far leva sul ricorso a unioni di comuni e a convenzioni, oltre che ad accordi […] per stabilire 
modalità operative semplificate, sia per la predisposizione del PTPC sia per la nomina del RPCT”. 

Le indicazioni dell’Autorità riguardano sia le unioni obbligatorie che esercitano funzioni fondamentali, sia le unioni 
facoltative.   

Secondo il PNA 2016 (pagina 40), in caso d’unione, si può prevedere un unico PTPC distinguendo tra: funzioni trasferite 
all’unione; funzioni rimaste in capo ai comuni.  

Per le funzioni trasferite, sono di competenza dell’unione la predisposizione, l’adozione e l’attuazione del PTPC.  

Per le funzioni non trasferite il PNA distingue due ipotesi:  

se lo statuto dell’unione prevede l’associazione delle attività di “prevenzione della corruzione”, da sole o inserite nella 
funzione “organizzazione generale dell'amministrazione”, il PTPC dell’unione può contenere anche le misure relative alle 
funzioni non associate, svolte autonomamente dai singoli comuni;  
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al contrario, ciascun comune deve predisporre il proprio PTPC per le funzioni non trasferite, anche rinviando al PTPC 
dell’unione per i paragrafi sovrapponibili (ad esempio l’analisi del contesto esterno).  

La legge 56/2014 (articolo 1 comma 110) prevede che le funzioni di responsabile anticorruzione possano essere svolte da 
un funzionario nominato dal presidente tra i funzionari dell'unione o dei comuni che la compongono.  

Il nuovo comma 7 dell’articolo 1 della legge 190/2012, stabilisce che nelle unioni possa essere designato un unico 
responsabile anticorruzione e per la trasparenza.  

Pertanto, il presidente dell’unione assegna le funzioni di RPCT al segretario dell’unione o di uno dei comuni aderenti o a 
un dirigente apicale, salvo espresse e motivate eccezioni.  

Nel caso i comuni abbiano stipulato una convenzione occorre distinguere le funzioni associate dalle funzioni che i comuni 
svolgono singolarmente.   

Per le funzioni associate, è il comune capofila a dover elaborare la parte di piano concernente tali funzioni, programmando, 
nel proprio PTPC, le misure di prevenzione, le modalità di attuazione, i tempi e i soggetti responsabili.  

Per le funzioni non associate, ciascun comune deve redigere il proprio PTPC.  

A differenza di quanto previsto per le unioni, l’ANAC non ritiene ammissibile un solo PTPC, anche quando i comuni 
abbiano associato la funzione di prevenzione della corruzione o quando alla convenzione sia demandata la funzione 
fondamentale di “organizzazione generale dell'amministrazione”. 

Di conseguenza, ciascun comune nomina il proprio RPCT anche qualora, tramite la convenzione, sia aggregata l’attività di 
prevenzione della corruzione o l’“organizzazione generale dell'amministrazione”. 
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6.1. L’accesso civico  

L’istituto dell’accesso civico è stato introdotto dall’articolo 5 del “decreto trasparenza” (d.lgs. 33/2013) che, nella sua prima 
versione, prevedeva che, all’obbligo della pubblica amministrazione di pubblicare in “amministrazione trasparenza” i 
documenti, le informazioni e i dati elencati dal decreto stesso, corrispondesse “il diritto di chiunque di richiedere i medesimi”, 
nel caso in cui ne fosse stata omessa la pubblicazione.  

Questo tipo di accesso civico, che l’ANAC definisce “semplice”, oggi dopo l’approvazione del decreto legislativo 97/2016 
(Foia), è normato dal comma 1 dell’articolo 5 del decreto legislativo 33/2013.  

Il comma 2, del medesimo articolo 5, disciplina una forma diversa di accesso civico che l’ANAC ha definito “generalizzato”.  

Il comma 2 stabilisce che “chiunque ha diritto di accedere ai dati detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli 
oggetto di pubblicazione” seppur “nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti”.  

Lo scopo dell’accesso generalizzato è quello “di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 
sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico”. 

L'esercizio dell’accesso civico, semplice o generalizzato, “non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla legittimazione 
soggettiva del richiedente”. Chiunque può esercitarlo, “anche indipendentemente dall’essere cittadino italiano o residente nel 
territorio dello Stato” come precisato dall’ANAC nell’allegato della deliberazione 1309/2016 (a pagina 28).   

Nei paragrafi 2.2. e 2.3 delle Linee Guida (deliberazione ANAC n. 1309 del 28 dicembre 2016) l’Autorità anticorruzione ha 
fissato le differenze tra accesso civico semplice, accesso civico generalizzato ed accesso documentale normato dalla legge 
241/1990.  

Come già precisato, il nuovo accesso “generalizzato” non ha sostituito l’accesso civico “semplice” disciplinato dal decreto 
trasparenza prima delle modifiche apportate dal “Foia”.  
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L’accesso civico semplice è attivabile per atti, documenti e informazioni oggetto di pubblicazione obbligatoria e “costituisce 
un rimedio alla mancata osservanza degli obblighi di pubblicazione imposti dalla legge, sovrapponendo al dovere di pubblicazione, il 
diritto del privato di accedere ai documenti, dati e informazioni interessati dall’inadempienza” (ANAC deliberazione 1309/2016 
pag. 6).  

Al contrario, l’accesso generalizzato “si delinea come affatto autonomo ed indipendente da presupposti obblighi di pubblicazione e 
come espressione, invece, di una libertà che incontra, quali unici limiti, da una parte, il rispetto della tutela degli interessi pubblici o 
privati indicati all’articolo 5 bis, commi 1 e 2, e dall’altra, il rispetto delle norme che prevedono specifiche esclusioni (articolo 5 bis, 
comma 3)”. 

La deliberazione 1309/2016 ha il merito di precisare anche le differenze tra accesso civico e diritto di accedere agli atti 
amministrativi secondo la legge 241/1990.   

L’ANAC sostiene che l’accesso generalizzato debba essere tenuto distinto dalla disciplina dell’accesso “documentale” di cui 
agli articoli 22 e seguenti della legge sul procedimento amministrativo.   

La finalità dell’accesso documentale è ben differente da quella dell’accesso generalizzato.  

E’ quella di porre “i soggetti interessati in grado di esercitare al meglio le facoltà - partecipative o oppositive e difensive – che 
l'ordinamento attribuisce loro a tutela delle posizioni giuridiche qualificate di cui sono titolari”. Infatti, dal punto di vista 
soggettivo, il richiedente deve dimostrare di essere titolare di un “interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una 
situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è chiesto l'accesso”.  

Inoltre, se la legge 241/1990 esclude perentoriamente l’utilizzo del diritto d’accesso documentale per sottoporre 
l’amministrazione a un controllo generalizzato, l’accesso generalizzato, al contrario, è riconosciuto dal legislatore proprio 
“allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di 
promuovere la partecipazione al dibattito pubblico”.  

“Dunque, l’accesso agli atti di cui alla l. 241/1990 continua certamente a sussistere, ma parallelamente all’accesso civico (generalizzato 
e non), operando sulla base di norme e presupposti diversi” (ANAC deliberazione 1309/2016 pag. 7). 
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Nel caso dell’accesso documentale della legge 241/1990 la tutela può consentire “un accesso più in profondità a dati 
pertinenti”, mentre nel caso dell’accesso generalizzato le esigenze di controllo diffuso del cittadino possono “consentire un 
accesso meno in profondità (se del caso, in relazione all’operatività dei limiti) ma più esteso, avendo presente che l’accesso in questo caso 
comporta, di fatto, una larga conoscibilità (e diffusione) di dati, documenti e informazioni”.  

L’Autorità ribadisce la netta preferenza dell’ordinamento per la trasparenza dell’attività amministrativa:  

“la conoscibilità generalizzata degli atti diviene la regola, temperata solo dalla previsione di eccezioni poste a tutela di interessi (pubblici 
e privati) che possono essere lesi o pregiudicati dalla rivelazione di certe informazioni”. Quindi, prevede “ipotesi residuali in cui sarà 
possibile, ove titolari di una situazione giuridica qualificata, accedere ad atti e documenti per i quali è invece negato l’accesso 
generalizzato”.  

L’Autorità, “considerata la notevole innovatività della disciplina dell’accesso generalizzato, che si aggiunge alle altre tipologie di 
accesso”, suggerisce alle amministrazioni ed ai soggetti tenuti all’applicazione del decreto trasparenza l’adozione, “anche 
nella forma di un regolamento interno sull’accesso, di una disciplina che fornisca un quadro organico e coordinato dei profili applicativi 
relativi alle tre tipologie di accesso, con il fine di dare attuazione al nuovo principio di trasparenza introdotto dal legislatore e di evitare 
comportamenti disomogenei tra uffici della stessa amministrazione”.  

La disciplina regolamentare dovrebbe prevedere: una parte dedicata alla disciplina dell’accesso documentale di cui alla 
legge 241/1990; una seconda parte dedicata alla disciplina dell’accesso civico “semplice” connesso agli obblighi di 
pubblicazione; una terza parte sull’accesso generalizzato.  

Riguardo a quest’ultima sezione, l’ANAC consiglia di “disciplinare gli aspetti procedimentali interni per la gestione delle richieste 
di accesso generalizzato”. In sostanza, si tratterebbe di: individuare gli uffici competenti a decidere sulle richieste di accesso 
generalizzato; disciplinare la procedura per la valutazione, caso per caso, delle richieste di accesso.  

Inoltre, l’Autorità, “al fine di rafforzare il coordinamento dei comportamenti sulle richieste di accesso” invita le amministrazioni 
“ad adottare anche adeguate soluzioni organizzative”. Quindi suggerisce “la concentrazione della competenza a decidere sulle 
richieste di accesso in un unico ufficio (dotato di risorse professionali adeguate, che si specializzano nel tempo, accumulando know how 
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ed esperienza), che, ai fini istruttori, dialoga con gli uffici che detengono i dati richiesti” (ANAC deliberazione 1309/2016 paragrafi 
3.1 e 3.2). 

Questa amministrazione si è dotata del regolamento per la disciplina di accesso con deliberazione di G.C. n. 36 del 
19.06.2017. 

Oltre a suggerire l’approvazione di un nuovo regolamento, l’Autorità propone il “registro delle richieste di accesso presentate” 
da istituire presso ogni amministrazione.  Questo perché l’ANAC ha intenzione di svolgere un monitoraggio sulle decisioni 
delle amministrazioni in merito alle domande di accesso generalizzato.  

Quindi, a tal fine raccomanda la realizzazione di una raccolta organizzata delle richieste di accesso, “cd. registro degli 
accessi”, che le amministrazioni “è auspicabile pubblichino sui propri siti”.  

Il registro dovrebbe contenere l’elenco delle richieste con oggetto e data, relativo esito e  indicazione della data della 
decisione.  

Il registro è pubblicato, oscurando i dati personali eventualmente presenti, e tenuto aggiornato almeno ogni sei mesi in 
“amministrazione trasparente”, “altri contenuti – accesso civico”.  

Secondo l’ANAC, “oltre ad essere funzionale per il monitoraggio che l’Autorità intende svolgere sull’accesso generalizzato, la 
pubblicazione del cd. registro degli accessi può essere utile per le pubbliche amministrazioni che in questo modo rendono noto su quali 
documenti, dati o informazioni è stato consentito l’accesso in una logica di semplificazione delle attività”.  

Questa amministrazione si è dotata del registro per l’accesso generalizzato  con deliberazione di G.C. n. 36 del 19.06.2017. 

 
6.2. I contributi del Garante della privacy  

Il Garante della privacy, che può essere chiamato ad intervenire nel caso l’accesso generalizzato possa recare pregiudizio a 
“dati personali”, ha pubblicato il documento n. 6495493 (in www.garanteprivacy.it) con il quale ha confermato la bontà 
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della decisione di respingere la domanda d’accesso, presentata da un cittadino, a documenti relativi ad un procedimento 
disciplinare svolto nei riguardi di un dipendente pubblico.  

L’articolo 5-bis del decreto legislativo 33/2013, consente di rifiutare l’accesso generalizzato allo scopo di evitare pregiudizi 
concreti alla tutela, tra l’altro, della “protezione dei dati personali”.  

Qualora l’amministrazione decida di respingere la richiesta di accesso, anche solo parzialmente, l’interessato ha facoltà di 
proporre la “domanda di riesame” al responsabile anticorruzione il quale, qualora l'accesso sia stato negato per proteggere 
dati personali altrui, potrà esprimersi solo dopo aver raccolto il parere del Garante della privacy. Le medesime tutele sono 
riconosciute al “controinteressato”.  

Il parere n. 6495493 del Garante della privacy è stato richiesto dal responsabile anticorruzione di un comune in seguito alla 
domanda di riesame prodotta da un cittadino che si è visto negato l’accesso civico.  

La domanda ha riguardato un procedimento disciplinare e la relativa sanzione, ed è stata rigettata per tutelare i dati 
personali del dipendente censurato.  

Tra l’altro, è interessante segnalare che il controinteressato, il dipendente sanzionato titolare dei suddetti dati personali, 
non aveva prodotto alcuna opposizione all’accesso.  

Come già precisato, l’accesso può essere rifiutato per tutelare l’interesse privato alla protezione dei dati personali. Si 
definisce dato personale “qualunque informazione relativa a persona fisica, identificata o identificabile, anche 
indirettamente, mediante riferimento a qualsiasi altra informazione, ivi compreso un numero di identificazione personale” 
(articolo 4, comma 1, lett. b, del decreto legislativo 196/2003). Le informazioni riferibili a persone giuridiche, enti e 
associazioni, non rientrano in tale nozione. Ne consegue che, ai fini della tutela dei dati personali, possono essere 
“controinteressate” esclusivamente le persone fisiche.   

Nelle Linee guida, l'ANAC ha precisato che “la disciplina in materia di protezione dei dati personali prevede che ogni 
trattamento, quindi anche una comunicazione di dati personali a un terzo tramite l'accesso generalizzato, deve essere 
effettuato "nel rispetto dei diritti e delle libertà fondamentali, nonché della dignità dell'interessato, con particolare 



 

 

 

  

 
       36 

 

riferimento alla riservatezza, all'identità personale […]", ivi inclusi il diritto alla reputazione, all'immagine, al nome, 
all'oblio, nonché i diritti inviolabili della persona di cui agli artt. 2 e 3 della Costituzione”.  

E’ necessario considerare che secondo l'articolo 3, del decreto legislativo 33/2013, i dati e i documenti forniti al richiedente, 
in attuazione dell'accesso generalizzato, sono considerati e divengono “pubblici”, sebbene il loro ulteriore trattamento vada 
effettuato nel rispetto dei limiti in materia di protezione dei dati personali.  

Di conseguenza, il Garante non può che rimarcare che secondo l’ANAC: “Ai fini della valutazione del pregiudizio 
concreto, vanno prese in considerazione le conseguenze – anche legate alla sfera morale, relazionale e sociale – che 
potrebbero derivare all'interessato (o ad altre persone alle quali esso è legato da un vincolo affettivo) dalla conoscibilità, da 
parte di chiunque, del dato o del documento richiesto”. A titolo d’esempio, tali conseguenze potrebbero consistere in azioni 
da parte di terzi nei confronti dell'interessato, o situazioni che potrebbero determinare svantaggi personali o sociali. In tale 
quadro, le linee guida raccomandano di valutare “l'eventualità che l'interessato possa essere esposto a minacce, 
intimidazioni, ritorsioni o turbative al regolare svolgimento delle funzioni pubbliche o delle attività di pubblico interesse 
esercitate”.  

Per accertare il pregiudizio che potrebbe derivare all'interessato dalla conoscibilità da parte di chiunque delle informazioni 
richieste, l'ente deve far riferimento a diversi parametri tra i quali “anche la natura dei dati personali oggetto della richiesta 
di accesso o contenuti nei documenti ai quali di chiede di accedere, nonché il ruolo ricoperto nella vita pubblica, la 
funzione pubblica esercitata o l'attività di pubblico interesse svolta dalla persona cui si riferiscono i predetti dati”. Inoltre, è 
precisato che “nel valutare l'impatto nei riguardi dell'interessato, vanno tenute in debito conto anche le ragionevoli 
aspettative di quest'ultimo riguardo al trattamento dei propri dati personali al momento in cui questi sono stati raccolti, ad 
esempio nel caso in cui le predette conseguenze non erano prevedibili al momento della raccolta dei dati”.  

Come già precisato, il caso sottoposto al Garante ha riguardato il rifiuto di accedere agli atti relativi ad una sanzione 
disciplinare comminata ad un dipendente comunale, contro la quale, tra l’altro, pendeva il ricorso del dipendente davanti 
al Giudice del Lavoro. 
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Il Garante della privacy ha ritenuto che la conoscenza delle informazioni contenute negli atti della sanzione, unita al 
regime di pubblicità dei documenti oggetto d'accesso generalizzato, potesse determinare un reale pregiudizio per la tutela 
della protezione dei dati personali, anche considerando la natura disciplinare del procedimento e la circostanza che per lo 
stesso fosse ancora pendente il contenzioso.   

Pertanto, il Garante ha confermato la decisione assunta dal comune di respingere la domanda d’accesso generalizzato 
precisando, tra l’altro, che “i predetti atti, salvo specifiche eccezioni, sono preclusi finanche all'accesso "documentale" ai 
sensi della legge n. 241/1990 dalla normativa di attuazione adottata da diverse amministrazioni, che dovrebbe consentire 
un accesso più in profondità a dati pertinenti”.  

Il Garante, nel proprio parere, ha sottolineato che il soggetto controinteressato, il detentore dei dati personali, pur avendo 
ricevuto la comunicazione della domanda di accesso non ha presentato alcuna opposizione. Ciò nonostante, 
l’amministrazione ha correttamente rigettato la domanda di accesso generalizzato.  

Nella deliberazione n. 1309/2016 l'ANAC ha precisato che le eventuali motivazioni addotte dal controinteressato 
costituiscono solo “un indice della sussistenza” del pregiudizio concreto ai dati personali “la cui valutazione però spetta 
all'ente e va condotta anche in caso di silenzio del controinteressato”. Conseguentemente, l’omessa opposizione del 
controinteressato non fa venir meno l'obbligo dell’amministrazione di valutare la sussistenza dei limiti previsti dalla 
normativa all'accesso. 

In ogni caso, l’opposizione dei controinteressati deve essere motivata e fondarsi sempre su un “pregiudizio concreto” per 
almeno uno degli interessi privati elencati all’articolo 5-bis.  

Al contempo, l’amministrazione non può motivare il rifiuto all’accesso riferendosi al generico “mancato consenso del 
controinteressato” ma deve sempre argomentare la lesione per un interesse privato di cui all’articolo 5-bis.  
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Il comma 6, dell’articolo 5 del decreto legislativo 33/2013, prevede l’ipotesi di “accoglimento della richiesta di accesso 
civico nonostante l’opposizione del controinteressato”. La normativa, quindi, demanda sempre all’amministrazione la 
decisione di accogliere o respingere l’accesso.  

Il Garante della privacy è tornato ad occuparsi di accesso civico generalizzato con il documento n. 6693221 (pubblicato in 
www.garanteprivacy.it) relativo al provvedimento del 28 giugno 2017 n. 295.  

Il documento del Garante ribadisce la necessità di distinguere e separare l’“accesso civico”, normato dall’articolo 5 del 
decreto legislativo 33/2013, e l’“accesso agli atti tradizionale” disciplinato ancora oggi dalla legge 241/1990. I professionisti 
delle pubbliche amministrazioni non devono, e non possono, confondere i due istituti sovrapponendoli.   

Il Garante della protezione dei dati personali si è espresso con il provvedimento n. 6693221 perché sollecitato dal 
responsabile anticorruzione di un comune al quale si è rivolto, con domanda di riesame, un controinteressato. Questi, 
invocando la tutela di dai personali, si è opposto alla decisione del comune di accogliere, seppur parzialmente, l’accesso ai 
documenti di un procedimento relativo ad abusi edilizi.  

La domanda di accesso, come immancabilmente capita, non era qualificata. L’interessato, che tra l’altro corrispondeva alla 
persona che gli abusi edilizi li aveva segnalati, non aveva specificato se intendeva attivare l’accesso generalizzato del Foia o 
l’accesso documentale della legge 241/1990 (ma ciò è più che comprensibile: gli istituti vengono confusi dagli addetti ai 
lavori, figuriamoci dai cittadini…).    

Il comune inizialmente ha ritenuto si trattasse di accesso documentale e, quindi, ha notificato al controinteressato la copia 
della domanda facendo riferimento alla legge 241/1990 ed al DPR 184/2006.   

Il soggetto controinteressato, puntualmente, si è opposto sostenendo che gli atti riguardassero esclusivamente la sua sfera 
personale e privata. 

Il comune, a questo punto, ha fatto confusione ed ha sovrapposto accesso civico e accesso di tipo tradizionale. Ha accolto 
l'accesso, seppur limitatamente ad un unico documento, ritenendo che la richiesta non pregiudicasse “la tutela di interessi 
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privati in quanto gli atti richiesti non [rientravano] tra le fattispecie escluse dall'articolo 24 della legge 241/1990 e 
dall'articolo 5-bis del decreto legislativo 33/2013”.  

Il Garante ha rilevato che la richiesta di accesso aveva ad oggetto “documenti attinenti a un procedimento amministrativo” 
e che, considerando il contenuto della notifica inviata al controinteressato, il comune ha istruito la procedura come 
domanda formulata ai sensi della legge 241/1990 cosa che, tra l’altro, ha permesso al controinteressato di invocare 
l'inesistenza dell'interesse qualificato dell'istante. Successivamente però, il comune ha motivato l’accoglimento della 
domanda sia con riferimento alla legge 241/1990, sia con riferimento al “decreto trasparenza” e ai limiti dell’accesso civico 
generalizzato. Pertanto, contrariamente a quanto affermato nelle Linee guida dell'ANAC, “l'amministrazione destinataria 
dell'istanza non ha tenuto distinta la disciplina dell'accesso civico (d.lgs. 33/2013) da quella dell'accesso ai documenti 
amministrativi (legge 241/1900), confondendo i relativi piani”. 

Il caso esaminato dal Garante è significativo. Il comune, ricevuta una domanda priva di qualificazione, ha avviato l’iter 
ritenendo (correttamente) che l’accesso fosse di tipo documentale e che quindi la normativa da applicare fosse la legge 
241/1990.  

A quel punto, ancor prima di avviare il sub-procedimento di notifica ai controinteressati, gli uffici avrebbero dovuto 
chiedere all’interessato di integrare o ripetere la domanda con la dimostrazione dell’interesse diretto, concreto ed attuale 
all’accesso, in assenza del quale la domanda sarebbe stata da rigettare.  

 

6.3. La trasparenza delle gare d’appalto  

Il decreto legislativo 18 aprile 2016 numero 50 il Codice dei contratti pubblici, come modificato dal decreto delegato 19 
aprile 2017 numero 56, ha sensibilmente innalzato i livelli di trasparenza delle procedure d’appalto.  

L’articolo 22 del Codice dei contratti pubblici prevede che le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori 
pubblichino, nel proprio profilo del committente, i progetti di fattibilità relativi alle grandi opere infrastrutturali e di 
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architettura di rilevanza sociale, aventi impatto sull'ambiente, sulle città e sull'assetto del territorio, nonché gli esiti della 
consultazione pubblica, comprensivi dei resoconti degli incontri e dei dibattiti con i portatori di interesse.  

I contributi e i resoconti sono pubblicati, con pari evidenza, unitamente ai documenti predisposti dall'amministrazione e 
relativi agli stessi lavori. 

L’articolo 29, recante “Principi in materia di trasparenza”, dispone:  

“Tutti gli atti delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori relativi alla programmazione di lavori, opere, servizi e 
forniture, nonché alle procedure per l'affidamento di appalti pubblici di servizi, forniture, lavori e opere, di concorsi pubblici di 
progettazione, di concorsi di idee e di concessioni, compresi quelli tra enti nell'ambito del settore pubblico di cui all'articolo 5, alla 
composizione della commissione giudicatrice e ai curricula dei suoi componenti ove non considerati riservati ai sensi dell'articolo 53 
ovvero secretati ai sensi dell'articolo 162, devono essere pubblicati e aggiornati sul profilo del committente, nella sezione 
“Amministrazione trasparente”, con l'applicazione delle disposizioni di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013 n. 33.  

Al fine di consentire l'eventuale proposizione del ricorso ai sensi dell’articolo 120, comma 2-bis, del codice del processo amministrativo, 
sono altresì pubblicati, nei successivi due giorni dalla data di adozione dei relativi atti, il provvedimento che determina le esclusioni 
dalla procedura di affidamento e le ammissioni all’esito della verifica della documentazione attestante l'assenza dei motivi di esclusione 
di cui all'articolo 80, nonché la sussistenza dei requisiti economico-finanziari e tecnico-professionali. […]”  

Il comma 32 dell’articolo 1 della legge 190/2012, stabilisce che per ogni gara d’appalto le stazioni appaltanti siano tenute a 
pubblicare nei propri siti web:  

a) la struttura proponente;  

b) l'oggetto del bando;  

c) l'elenco degli operatori invitati a presentare offerte;  

d) l'aggiudicatario;  

e) l'importo di aggiudicazione;  
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f) i tempi di completamento dell'opera, servizio o fornitura;  

g) l'importo delle somme liquidate.  

Entro il 31 gennaio di ogni anno, tali informazioni, relativamente all'anno precedente, sono pubblicate in tabelle riassuntive 
rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto che consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini 
statistici, i dati informatici.  

Le amministrazioni trasmettono in formato digitale tali informazioni all’ANAC.  

Con decreto sindacale n. 3 del 08 febbraio 2018 è stata designata l’unità organizzativa responsabile del monitoraggio e 
referente unico per l’invio delle informazioni delle opere pubbliche del Comune di ORIO LITTA MEF ai fini del relativo 
monitoraggio, il Geom. Luca Arnaldi, titolare della posizione organizzativa “Lavori Pubblici”. 
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Il Piano anticorruzione  
 

Azioni e misure generali finalizzate alla prevenzione della corruzione  
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1. Analisi del contesto 
 

L’Autorità nazionale anticorruzione ritiene che la prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio sia quella relativa 
all'analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi 
all'interno dell'amministrazione per via delle “specificità dell'ambiente in cui essa opera” in termini di strutture territoriali e di 
dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative interne (ANAC  determinazione n. 12 del 28 
ottobre 2015).  

Attraverso questo tipo di analisi si favorisce la predisposizione di un piano anticorruzione contestualizzato e, quindi, potenzialmente 
più efficace. 

 
1.1. Contesto esterno 

L’ANAC suggerisce che per gli enti locali, ai fini dell'analisi del contesto esterno, i responsabili anticorruzione possano avvalersi degli 
elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal 
Ministero dell'Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati.  

Applicando pertanto l’indirizzo dell’ANAC, secondo i dati e le informazioni contenuti nella “Relazione sull’attività delle forze di 
polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata” per il 2015, trasmessa dal Ministro dell’Interno 
alla Presidenza della Camera dei deputati il 4 gennaio 2017 (Documento XXXVIII, numero 4) disponibile alla pagina web: 

http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038& 

per la provincia di Lodi, provincia di appartenenza dell’ente, risulta riportato nell’allegata relazione del Ministro dell'Interno relativa 
alla Provincia di Lodi. 

Nello specifico, per quanto concerne il territorio dell’ente,  si segnala che, nel corso dell’anno 2017, sul territorio del Comune non si 
sono verificati eventi delittuosi legati alla criminalità organizzata né sono stati denunciati episodi legati al fenomeno della corruzione.  
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1.2. Contesto interno  

La struttura organizzativa dell’ente è stata definita con la deliberazione della Giunta Comunale n. 65 del 28.11.2016.  

La struttura è ripartita in Servizi.  

Ciascun Servizio è organizzato in Uffici.  

Al vertice di ciascun Servizio è posto un Responsabile, titolare di posizione organizzativa.  

La dotazione organica effettiva prevede:  

un segretario generale;  

n. 6 dipendenti, dei quali i titolari di posizione organizzativa sono n. 2.  
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1.3. Mappatura dei processi 

Il Piano Nazionale Anticorruzione prevede che la fase iniziale del processo di gestione del rischio sia dedicata alla mappatura dei 
processi, intendendo come tali “quell’insieme di attività interrelate che creano valore trasformando delle risorse (input del processo) in 
un prodotto (output del processo) destinato ad un soggetto interno o esterno all’amministrazione (utente). Il processo che si svolge 
nell’ambito di un amministrazione può esso da solo portare al risultato finale o porsi come parte o fase di un processo complesso, con il 
concorso di più amministrazioni. Il concetto di processo è più ampio di quello di procedimento amministrativo. 

La mappatura completa dei principali processi di governo e dei processi operativi dell’ente è riportata nella tabella delle pagine 
seguenti.  

Per le finalità di prevenzione e contrasto alla corruzione, i processi di governo sono scarsamente significativi in quanto generalmente 
tesi ad esprimere l’indirizzo politico dell’amministrazione in carica.  

Infatti, la legge 190/2012 è interamente orientata a prevenire i fenomeni corruttivi che riguardano l’apparato tecnico burocratico degli 
enti, senza particolari riferimenti agli organi politici.   

Quindi, assumono particolare rilievo i processi ed i sotto-processi operativi che concretizzano e danno attuazione agli indirizzi politici 
attraverso procedimenti, atti e provvedimenti rilevanti all’esterno e, talvolta, a contenuto economico patrimoniale.   

Rispetto al Piano precedente (2017 – 2019), si è proceduto (allegato A: “Catalogo dei processi e dei settori esposti a rischio corruttivo”) 
alla elencazione dei possibili rischi specifici di fenomeni corruttivi associabili a parte dei processi individuati e alla individuazione delle 
relative misure a contrasto. Le misure tengono conto delle valutazioni dei rischi effettuate. Per ogni misura è individuato il 
Responsabile dell’adempimento, gli indicatori di attività ed anomalie e le misure di attuazione.  
L’ANAC, con la determinazione n. 12 del 2015, ha previsto che il Piano triennale dia atto dell’effettivo svolgimento della mappatura dei 
processi.  

E’ bene rammentare che la legge 190/2012 è interamente orientata a prevenire i fenomeni corruttivi che riguardano l’apparato tecnico 
burocratico degli enti, senza particolari riferimenti agli organi politici. 

L'accuratezza e l'esaustività della mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la formulazione di adeguate misure di 
prevenzione e incide sulla qualità dell'analisi complessiva. 

L'obiettivo è che le amministrazioni e gli enti realizzino la mappatura di tutti i processi. Essa può essere effettuata con diversi livelli di 
approfondimento. L’Aggiornamento 2015 al PNA ha introdotto una nuova denominazione delle Aree a Rischio, precedentemente 
definite obbligatorie, oggi “generali”. Accanto alle Aree a Rischio già individuate nel PNA, sono state previste altre 4 Aree relative allo 
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svolgimento di attività di: 1) gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 2) controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 3) incarichi 
e nomine; 4) affari legali e contenzioso. 

Nell’Aggiornamento al PNA è stata prevista altresì l’individuazione di ulteriori Aree, dette “Aree di Rischio specifiche”, adattate alle 
caratteristiche tipologiche delle singole amministrazioni. A titolo esemplificativo, per gli Enti locali sono state indicate quelle 
concernenti lo smaltimento dei rifiuti e la pianificazione urbanistica. 

La realizzazione della mappatura dei processi deve tenere conto della dimensione organizzativa dell’Ente, delle conoscenze e delle 
risorse disponibili, dell’esistenza o meno di una base di partenza ( ad es. prima ricognizione dei procedimenti amministrativi, sistemi di 
controllo di gestione, ecc.) 

Tenuto conto della complessità dell’operazione di mappatura di tutti i processi nel triennio di riferimento si cercherà di completare la 
mappatura dei processi eventualmente con i diagrammi di flusso. Attualmente sono stati mappati con i diagrammi di flusso i seguenti 
allegati processi: Reclutamento del personale, Incarichi di Collaborazione, Erogazione contributi, Abusi edilizi, Permessi di costruire 
(Allegato C). 

 
1.4 Individuazione aree di rischio 

Tenuto conto di quanto sopra indicato, ai fini del presente Piano sono state definite le seguenti aree di rischio GENERALI (da A ad H) e 
SPECIFICHE: 

 AREA DI RISCHIO PROCESSO 

   

  RECLUTAMENTO DEL PERSONALE- MOBILITA' - 

  LAVORO FLESSIBILE 

   
  CONFERIMENTO DI INCARICHI DI COLLABORAZIONE ESTERNA 

A  
 ACQUISIZIONI E PROGRESSIONI DI PERSONALE  

   

  PROGRESSIONE DI CARRIERA DEL PERSONALE 

   

  PROGRAMMAZIONE E PROGETTAZIONE 
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  SELEZIONE DEL CONTRAENTE 
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CONTRATTI PUBBLICI  

B  VERIFICA AGGIUDICAZIONE E STIPULA DEL CONTRATTO 

   

  ESECUZIONE DEL CONTRATTO E RENDICONTAZIONE 

   

  PROVVEDIMENTI DI TIPO AUTORIZZATIVO O DICHIARATIVO 

   

  GESTIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO SENZA VANTAGGIO ECONOMICO DIRETTO 

   

  PROVVEDIMENTI DI TIPO AUTORITATIVO 

C PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DEI DESTINATARI PRIVI DI  
 EFFETTO ECONOMICO DIRETTO ED IMMEDIATO PER IL DESTINATARIO 
 ATTIVITA' GESTIONALI ED OPERATIVE 
 PROVVEDIMENTI  
   

  SOVVENZIONI, CONTRIBUTI E SUSSIDI 
   

  GESTIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO CON VANTAGGIO ECONOMICO DIRETTO 

   

  SOVVENZIONI, CONTRIBUTI E SUSSIDI 

 
D  

 PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DEI DESTINATARI CON  

 EFFETTO ECONOMICO DIRETTO ED IMMEDIATO PER IL DESTINATARIO 
 GESTIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO CON VANTAGGIO ECONOMICO DIRETTO 
 PROVVEDIMENTI  

   

  ENTRATE, SPESE E TRIBUTI 

 
E GESTIONE DELLE ENTRATE, DELLE SPESE E DEL PATRIMONIO 

  CONCESSIONI A TITOLO ONEROSO, GESTIONE DEL PATRIMONIO 

   

  ATTIVITA' EDILIZIA E AMBIENTALE 
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  ATTIVITA' AMMINISTRATIVA 

   

F VIGLILANZA, CONTROLLI, ISPEZIONI, SANZIONI ENTRATE TRIBUTARIE 

   

  CIRCOLAZIONE E SICUREZZA URBANA 

   

  SOCIETA’ PARTECIPATE 

   

  NOMINE IN ENTI E SOCIETA’ 

  
INCARICHI E NOMINE 

G  INCARICHI EXTRA ISTITUZIONALI 

   
  CONFERIMENTO INCARICO A PROFESSIONISTI ESTERNI 

   

  ATTIVITA’ GIUDIZIALE E STRAGIUDIZIALE 

   

H ELABORAZIONE ED APPROVAZIONE ACCORDO TRANSATTIVO 
 

AFFARI LEGALI E CONTENZIOSO 
 

   

  GESTIONE PROCESSI TRIBUTARI 

   

 AREE SPECIFICHE PROCEDIMENTO IN MATERIA DI SMALTIMENTO RIFIUTI 

   

  PIANIFICAZIONE E REGOLAZIONE 
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A tal fine si è proceduto ad una prima mappatura dei processi con previsione di un suo completamento entro il 31.12.2017, secondo lo 
schema suindicato allegato al presente Piano sotto la lett. “A”. 

 
1.5. Metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio 

La valutazione del rischio è svolta per ciascuna attività, processo o fase di processo mappati. La valutazione prevede l’identificazione, 
l'analisi e la ponderazione del rischio. 

Relativamente alla metodologia utilizzata per la valutazione del rischio si è fatto riferimento agli indirizzi riportati nell’allegato 5, del 
P.N.A.2013, esplicitato nell’allegato 1 dello stesso, che si riporta nelle tabelle 1 e 2 che seguono e non modificati nel PNA2016: 
 

Tabella 1  
 

TABELLA VALUTAZIONE DEL RISCHIO 
 

INDICE DI VALUTAZIONE DELLA PROBABILITA’ 
(1) 

 INDICE DI VALUTAZIONE DELL’IMPATTO 
(2) 

  Discrezionalità    Impatto organizzativo            

Il processo è discrezionale ?    Rispetto  al  totale  del  personale  impiegato  nel  singolo  servizio  (unità  organizzativa 

      semplice) competente a svolgere il processo (o la fase di processo di competenza della p.a.) 

- No, è del tutto vincolato 1 nell’ambito della singola p.a., quale percentuale di personale è impiegata nel processo ? 

- E’ parzialmente vincolato dalla legge e da atti amministrativi  (se il processo coinvolge l’attività di più servizi nell’ambito della stessa p.a. occorre 
(regolamenti, direttive, circolari) 2 riferire la percentuale al personale impiegato nei servizi coinvolti) 

- E’ parzialmente vincolato solo dalla legge 3       

- E’ parzialmente vincolato solo da atti amministrativi  Fino a circa il 20% 1   

(regolamenti, direttive, circolari) 4 Fino a circa il 40% 2   

- E’ altamente discrezionale 5 Fino a circa il 60% 3   

      Fino a circa l‘ 80% 4   

      Fino a circa il 100% 5   

 Rilevanza esterna      Impatto economico       

Il processo produce effetti diretti all’esterno dell’amministrazione di riferimento? Nel corso degli ultimi 5 anni sono state pronunciate sentenze della Corte dei Conti a 
      carico di dipendenti (dirigenti e dipendenti) della p.a. di riferimento o sono state 

- No, ha come destinatario finale un ufficio interno 2 pronunciate  sentenze di  risarcimento  del  danno  nei  confronti  della  p.a.  di 
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- Sì, il risultato del processo è rivolto direttamente ad utenti esterni alla p.a. riferimento per la medesima tipologia di evento o di tipologie analoghe? 

di riferimento 5  

 NO 1 

 SI 5 

 

 Complessità del processo   Impatto reputazionale 

Si tratta di un processo complesso che comporta il coinvolgimento di più ammini-   Nel corso degli ultimi 5 anni son stati pubblicati su giornali o riviste articoli aventi 

strazioni (esclusi i controlli) in fasi successive per il conseguimento del risultato ? ad oggetto il medesimo evento o eventi analoghi ?   

- No, il processo coinvolge una sola p.a. 1 - No                                                                          0  

- Sì, il processo coinvolge più di 3 amministrazioni 3 - Non ne abbiamo memoria 1 

- Sì, il processo coinvolge più di 5 amministrazioni 5 - Sì, sulla stampa locale 2 

   - Sì, sulla stampa nazionale 3 

   - Sì, sulla stampa locale e nazionale 4 

   - Sì, sulla stampa locale, nazionale e internazionale 5  
 

 Valore economico   Impatto, organizzativo, economico e sull’immagine        

Qual è l’impatto economico del processo?  A quale livello può collocarsi il rischio dell’evento (livello apicale, livello intermedio, 
    o  livello  basso)  ovvero  la  posizione/il  ruolo  che l’eventuale  soggetto  riveste 

- Ha rilevanza esclusivamente interna 1 nell’organizzazione è elevata, media o bassa ?   

- Comporta l’attribuzione di vantaggi a soggetti esterni, ma di non particolare      

rilievo economico (es. concessione di borsa di studio per studenti) 3 - A livello di addetto 1  

- Comporta l’attribuzione di considerevoli vantaggi a soggetti esterni  - A livello di collaboratore o funzionario 2  

(es.: affidamento di appalto) 5 - A livello di dirigente di ufficio non generale ovvero   

    di posizione apicale o di posizione organizzativa 3  

    - A livello di dirigente di ufficio generale 4  

    - A livello di capo dipartimento/segretario generale 5   
 

Frazionabilità del processo 
 
Il risultato finale del processo può essere raggiunto anche effettuando una pluralità  
di operazioni di entità economica ridotta che, considerate complessivamente, alla 

fine assicurano lo stesso risultato (es.: pluralità di affidamenti ridotti) ? 

 

NO 1 

SI 5  
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Controlli 

(3) 

  
Anche sulla base dell’esperienza pregressa, il tipo di controllo applicato sul 

processo è adeguato a neutralizzare il rischio ?  

- No, il rischio rimane indifferente 1

- Sì, ma in minima parte 2

- Sì, per una percentuale approssimativa del 50% 3

- Sì, è molto efficace 4

- Sì, costituisce un efficace strumento di neutralizzazione 5

 

 
NOTE: 
(1)  Gli indici di probabilità vanno indicati sulla base della valutazione del gruppo di lavoro 

(2)  Gli indici di impatto vanno stimati sulla base di dati oggettivi, ossia di quanto risulta all’amministrazione.  
(3) Per controllo si intende qualunque strumento di controllo utilizzato nella p.a. che sia confacente a ridurre la probabilità del rischio (e, quindi, sia il sistema dei controlli legali, come il controllo preventivo e il controllo 

di gestione, sia altri meccanismi di controllo utilizzarti nella p.a., es. i controlli a campione in casi non previsti dalle norme, i riscontri relativi all’esito dei ricorsi giudiziali avviati nei confronti della p.a.). La 

valutazione sulla adeguatezza del controllo va fatta considerando il modo in cui il controllo funziona concretamente nella p.a.. Per la stima della probabilità, quindi, non rileva la previsione dell’esistenza in astratto del 

controllo, ma la sua efficacia in relazione al rischio considerato.  
 
 
 
 
 
Tabella 2  
 

VALORI E FREQUENZE DELLA PROBABILITA’ 

 
0 nessuna probabilità / 1 improbabile / 2 poco probabile / 3 probabile / 4 molto probabile / 5 altamente probabile 

 

 
VALORI E IMPORTANZA DELL’IMPATTO 

 
0 nessun impatto / 1 marginale / 2 minore / 3 soglia / 4 serio / 5 superiore  

 

 
VALUTAZIONE COMPLESSIVA DEL RISCHIO 

=  
valore frequenza X valore impatto  
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Si è considerata per semplificare, una Matrice del Rischio che prevede solo 4 livelli di rischio differenti, catalogati in base ai punteggi 
ottenuti, come di seguito riportato. 

TRASCURABILE DA 0 A 3 

MEDIO-BASSO > 3 A 6 

RILEVANTE DA > 6 A 12 

CRITICO DA > 12 A 25 

 

Gli aggettivi “trascurabile”, “medio-basso”, “rilevante” e “critico” (mutuati dalla valutazione del rischio per la sicurezza dei 
lavoratori) descrivono non solo quanto, ma anche come gli eventi di corruzione influiscono sull’organizzazione, in termini di entità e 
probabilità dei danni che può causare. 

In allegato sotto la lett. “B” viene indicata la valutazione del rischio di tutti i processi analizzati. 
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Nella “Tabella valutazione del rischio” (allegato B) che segue è riportata l’analisi del rischio, la stima del valore della 
probabilità e del valore dell’impatto, per singole attività riferibili a ciascun sotto-processo ritenuto potenzialmente esposto 
a fenomeni di corruzione.  

Rispetto al piano precedente (2017-2019) si è proceduto alla elencazione dei possibili rischi specifici di fenomeni corruttivi 
associabili ai processi individuati ed alla individuazione delle relative misure a contrasto.  Le misure tengono conto delle 
valutazioni dei rischi effettuati. Per ogni misura è individuato il Responsabile dell’adempimento, gli indicatori di attività,  
le anomalie e le misure da attuare. (Allegato A “Catalogo dei processi e dei settori esposti a rischio corruttivo”). 

 

D. Il trattamento 

Il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”.  

Il trattamento consiste nel procedimento “per modificare il rischio”. In concreto, individuare delle misure per neutralizzare o 
almeno ridurre il rischio di corruzione.  

Il responsabile della prevenzione della corruzione deve stabilire le “priorità di trattamento” in base al livello di rischio, 
all’obbligatorietà della misura ed all’impatto organizzativo e finanziario della misura stessa.  

Il PTPC può/deve contenere e prevedere l'implementazione anche di misure di carattere trasversale, come:  

1. la trasparenza, che come già precisato costituisce oggetto del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità 
quale “sezione” del PTPC; gli adempimenti per la trasparenza possono essere misure obbligatorie o ulteriori; le 
misure ulteriori di trasparenza sono indicate nel PTTI, come definito dalla delibera CIVIT 50/2013;  

2. l'informatizzazione dei processi che consente, per tutte le attività dell'amministrazione, la tracciabilità dello sviluppo 
del processo e riduce quindi il rischio di "blocchi" non controllabili con emersione delle responsabilità per ciascuna 
fase; 
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3. l'accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo di dati, documenti e procedimenti che consente l'apertura 
dell'amministrazione verso l'esterno e, quindi, la diffusione del patrimonio pubblico e il controllo sull'attività da 
parte dell'utenza; 

4. il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali per far emergere eventuali omissioni o ritardi che possono essere 
sintomo di fenomeni corruttivi. 

Le misure specifiche previste e disciplinate dal presente Piano sono descritte nei paragrafi che seguono. 

 

  
2. Formazione in tema di anticorruzione 

2.1. Formazione in tema di anticorruzione e programma annuale della formazione 

L’articolo 8, del medesimo DPR 70/2013, prevede che le sole amministrazioni dello Stato siano tenute ad adottare, entro e 
non oltre il 30 giugno di ogni anno, un Piano triennale di formazione del personale in cui siano rappresentate le esigenze 
formative delle singole amministrazioni. Tali piani sono trasmessi al Dipartimento della Funzione Pubblica, al Ministero 
dell'economia e delle finanze e al Comitato per il coordinamento delle scuole pubbliche di formazione. Questo redige il 
Programma triennale delle attività di formazione dei dirigenti e funzionari pubblici, entro il 31 ottobre di ogni anno. Gli 
enti territoriali possono aderire al suddetto programma, con oneri a proprio carico, comunicando al Comitato entro il 30 
giugno le proprie esigenze formative.  

Come ormai noto, l’articolo 7-bis del decreto legislativo 165/2001 che imponeva a tutte le PA la pianificazione annuale 
della formazione è stato abrogato dal DPR 16 aprile 2013 numero 70.   

L’ente è tuttora assoggettato al limite di spesa per la formazione fissato dall’articolo 6 comma 13 del DL 78/2010, secondo il 
quale:  
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“a decorrere dall'anno 2011 la spesa annua sostenuta dalle amministrazioni pubbliche […], per attività esclusivamente di 
formazione deve essere non superiore al 50 cento della spesa sostenuta nell'anno 2009.  

Le predette amministrazioni svolgono prioritariamente l'attività di formazione tramite la Scuola superiore della pubblica 
amministrazione, ovvero tramite i propri organismi di formazione”.  

La Corte dei conti Emilia Romagna (deliberazione 276/2013), interpretando il vincolo dell’articolo 6 comma 13 del DL 
78/2010, alla luce dei principi e delle disposizioni in tema di contrasto alla corruzione, si è espressa per l’inefficacia del 
limite per le spese di formazione sostenute in attuazione della legge 190/2012. Trattasi, in ogni caso, di un parere seppur 
assai autorevole.  

Ove possibile la formazione è strutturata su due livelli: 

1. livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento delle competenze (approccio contenutistico) e le 
tematiche dell'etica e della legalità (approccio valoriale);  

2. livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli organismi di controllo, ai 
dirigenti e funzionari addetti alle aree a rischio: riguarda le politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la 
prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto nell'amministrazione. 

 
2.2. Individuazione dei soggetti cui viene erogata la formazione in tema di anticorruzione 

Destinatari della formazione in tema di anticorruzione sono prioritariamente i Responsabili di Servizio, titolari di P.O.. 

Qualora l’istruttoria dei procedimenti a rischio venga affidata a soggetti diversi dai Responsabili di Servizio titolari di P.O. 
la scelta deve ricadere sul personale appositamente formato. 

A tal fine, con cadenza annuale, i Titolari di P.O. propongono al Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 
Trasparenza i nominativi del personale da inserire nei programmi di formazione da svolgere nell'anno successivo, ai fini 
dell'assegnazione nei settori a rischio. Il Responsabile della Prevenzione individua il personale da inserire nel programma 
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annuale di formazione coinvolgendo prioritariamente i titolari di P.O.. La partecipazione al piano di formazione da parte 
del personale individuato rappresenta un'attività obbligatoria. 

 
2.3. Individuazione dei soggetti che erogano la formazione in tema di anticorruzione 

Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di individuare, di concerto con i 
dirigenti/responsabili di settore, i soggetti incaricati della formazione.  

 
2.4. Indicazione dei contenuti della formazione in tema di anticorruzione 

Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di definire i contenuti della formazione anche 
sulla base del programma che la Scuola della Pubblica Amministrazione proporrà alle amministrazioni dello Stato.  

 
2.5. Indicazione di canali e strumenti di erogazione della formazione in tema di anticorruzione 

La formazione sarà somministrata a mezzo dei più comuni strumenti: seminari in aula, tavoli di lavoro, seminari di 
formazione online, in remoto ecc…  

 
2.6. Quantificazione di ore/giornate dedicate alla formazione in tema di anticorruzione 

Non meno di due ore annue per ciascun dipendente come individuato al precedente paragrafo 2.2.  
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3. Codice di comportamento 

3.1. Adozione delle integrazioni al codice di comportamento dei dipendenti pubblici 

L’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, ha previsto che il Governo definisse un “Codice di comportamento dei dipendenti 
delle pubbliche amministrazioni”.  

Tale Codice di comportamento deve assicurare:  

la qualità dei servizi; la prevenzione dei fenomeni di corruzione; il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, 
imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell'interesse pubblico.  

Il 16 aprile 2013 è stato emanato il DPR 62/2013 recante il suddetto Codice di comportamento.  

Il comma 3 dell’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, dispone che ciascuna amministrazione elabori un proprio 
Codice di comportamento “con procedura aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio organismo indipendente 
di valutazione”.  

L’Amministrazione ha avviato il suddetto procedimento, con “procedura aperta alla partecipazione”, per la definizione del 
Codice di comportamento dell’ente. Chiunque fosse stato interessato alla definizione del Codice avrebbe potuto presentare 
osservazioni e suggerimenti entro il 20.02.2014. Non sono pervenuti suggerimenti ed osservazioni. Il Codice è stato quindi 
adottato dall’organo esecutivo in data 17.02.2014 (deliberazione n. 8). L’organo comunale di valutazione ha espresso parere 
favorevole sul codice di comportamento. 

Ciascun servizio dovrà predisporre o modificare gli schemi tipo di incarico, contratto, bando, inserendo la condizione 
dell'osservanza del Codici di comportamento per i collaboratori esterni a qualsiasi titolo, per i titolari di organi, per il 
personale impiegato negli uffici di diretta collaborazione dell'autorità politica, per i collaboratori delle ditte fornitrici di 
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beni o servizi od opere a favore dell'amministrazione, nonché prevedendo la risoluzione o la decadenza dal rapporto in 
caso di violazione degli obblighi derivanti dal codice. 

 
3.2. Meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento 

Trova piena applicazione l’articolo 55-bis comma 3 del decreto legislativo 165/2001 e smi in materia di segnalazione 
all’ufficio competente per i procedimenti disciplinari. 

 
3.3. Ufficio competente ad emanare pareri sulla applicazione del codice di comportamento 

Provvede l’ufficio competente a svolgere e concludere i procedimenti disciplinari a norma dell’articolo 55-bis comma 4 del 
decreto legislativo 165/2001 e smi.  

 
3.4 I controlli interni 

A supporto del perseguimento degli obiettivi del presente piano, è da considerare il sistema dei controlli interni che l’ente 
ha dovuto approntare in attuazione del D.L. 10.10.2012 n. 174 “Disposizioni urgenti in materia di finanza e funzionamento 
degli enti territoriali, nonché ulteriori disposizioni in favore delle zone terremotate nel maggio 2012”, poi convertito in 
Legge 213 del 7 dicembre 2012. 

 

La norma ha stabilito che i controlli interni debbano essere organizzati, da ciascun ente, in osservanza al principio di 
separazione tra funzione di indirizzo e compiti di gestione. 
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Per dare attuazione a tale disposizione, è stato approvato il Regolamento sui controlli interni, approvato con deliberazione 
del Consiglio Comunale n. 1 del 07.02.2013. 

 

In particolare, rilevante ai fini dell’analisi delle dinamiche e prassi amministrative in atto nell’ente, è il controllo successivo 
sugli atti che si colloca a pieno titolo fra gli strumenti di supporto per l’individuazione di ipotesi di malfunzionamento, 
sviamento di potere o abusi, rilevanti per le finalità del presente piano: 

 

RESPONSABILITA’ Segretario Comunale 

   Servizio Controlli Interni 

PERIODICITA’ Secondo le indicazioni contenute nel Regolamento 

DOCUMENTI Regolamento dei Controlli Interni Report risultanze controlli  

 

 
4. Altre iniziative 

4.1. Indicazione dei criteri di rotazione del personale   

L’ente intende adeguare il proprio ordinamento alle previsioni di cui all'art. 16, comma 1, lett. I-quater), del decreto 
legislativo 165/2001, in modo da assicurare la prevenzione della corruzione mediante la tutela anticipata. 

La dotazione organica dell’ente è assai limitata e non consente, di fatto, l’applicazione concreta del criterio della rotazione.  

Non esistono figure professionali perfettamente fungibili.  
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La legge di stabilità per il 2016 (legge 208/2015), al comma 221, prevede quanto segue: “(…) non trovano applicazione le 
disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 della legge 190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la 
rotazione dell'incarico dirigenziale”.  

In sostanza, la legge consente di evitare la rotazione dei dirigenti/funzionari negli enti dove ciò non sia possibile per 
sostanziale infungibilità delle figure presenti in dotazione organica.   

In ogni caso, si auspica l’attuazione di quanto espresso a pagina 3 delle “Intese” raggiunte in sede di Conferenza unificata 
il 24 luglio 2013: “L'attuazione della mobilità, specialmente se temporanea, costituisce un utile strumento per realizzare la rotazione 
tra le figure professionali specifiche e gli enti di più ridotte dimensioni. In quest'ottica, la Conferenza delle regioni, l'A.N.C.I. e l'U.P.I. 
si impegnano a promuovere iniziative di raccordo ed informativa tra gli enti rispettivamente interessati finalizzate all'attuazione della 
mobilità, anche temporanea, tra professionalità equivalenti presenti in diverse amministrazioni”. 

 
4.2. Indicazione delle disposizioni relative al ricorso all'arbitrato con modalità che ne assicurino la 
pubblicità e la rotazione 

Sistematicamente in tutti i contratti futuri dell’ente si intende escludere il ricorso all’arbitrato (esclusione della clausola 
compromissoria ai sensi dell’articolo 241 comma 1-bis del decreto legislativo 163/2006 e smi del vecchio codice degli 
appalti), oggi D.Lgs. n. 50/2016. 

 
4.3. Disciplina degli incarichi extra istituzionali dei dipendenti comunali 

La Legge n. 190, del 06/11/2012 è intervenuta anche in tema di incompatibilità fra l’esercizio della funzione pubblica e lo 
svolgimento di ulteriori attività estranee ai compiti di ufficio, con l’obiettivo di incrementare il tasso di effettività dei 
principi ed istituti già previsti dall’ordinamento, mediante tecniche di verifica dell’esistenza di un conflitto di interessi 
connesso allo svolgimento di un incarico estraneo ai compiti istituzionali. 
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L’Ente ha approvato con delibera G.C. n. 10 del 24.02.2014 il Regolamento comunale per lo svolgimento di incarichi esterni da 
parte dei dipendenti comunali. 

 
4.4. Elaborazione di direttive per l'attribuzione degli incarichi dirigenziali, con la definizione delle 
cause ostative al conferimento e verifica dell’insussistenza di cause di incompatibilità 

L’ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina recata dagli articoli 50 comma 10, 107 e 109 del TUEL 
e dagli articoli 13 – 27 del decreto legislativo 165/2001 e smi.   

Inoltre, l’ente applica puntualmente le disposizioni del decreto legislativo 39/2013 ed in particolare l’articolo 20 rubricato: 
dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità. 

In particolare il decreto legislativo 39/2013 ha attuato la delega stabilita dai commi 49 e 50 dell’art. 1 della legge 190/2012, 
prevedendo fattispecie di: 

- inconferibilità, cioè di preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi a coloro che abbiano riportato 
condanne penali per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale, nonché a coloro che 
abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati da pubbliche 
amministrazioni o svolto attività professionali a favore di questi ultimi, a coloro che siano stati componenti di organi 
di indirizzo politico (art. 1, comma 2, lett. g); 

- incompatibilità, da cui consegue l'obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico di scegliere, a pena di 
decadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la permanenza nell'incarico e l'assunzione e lo 
svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione che 
conferisce l'incarico, lo svolgimento di attività professionali ovvero l'assunzione della carica di componente di 
organi di indirizzo politico (art. 1, comma 2, lett. h). 

Tutte le nomine e le designazioni preordinate al conferimento di incarichi da parte dell’Ente devono essere precedute da 
apposita dichiarazione sostitutiva del designato o del nominato, nella quale in ragione del contenuto dell’incarico deve 
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essere asserita l’insussistenza di cause ostative al suo conferimento. Il titolare dell’incarico deve redigere apposita 
dichiarazione con cadenza annuale di insussistenza di causa di incompatibilità al mantenimento dell’incarico conferito. Tali 
dichiarazioni sono pubblicate sul sito istituzionale dell’Ente, nell’apposita sezione “Amministrazione Trasparente”. 

 
4.5. Definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività incompatibili a 
seguito della cessazione del rapporto 

La legge 190/2012 ha integrato l’articolo 53 del decreto legislativo 165/2001 con un nuovo comma il 16-ter per contenere il 
rischio di situazioni di corruzione connesse all'impiego del dipendente pubblico successivamente alla cessazione del suo 
rapporto di lavoro.  

La norma vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per 
conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, 
attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta 
attraverso i medesimi poteri.  

Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli.  

E’ fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i 
successivi tre anni, con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti. 

Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa artatamente precostituirsi delle 
situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a proprio fine la sua posizione e il suo potere all'interno dell'amministrazione, 
per poi ottenere contratti di lavoro/collaborazione presso imprese o privati con cui entra in contatto.  

La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla cessazione del rapporto per 
eliminare la "convenienza" di eventuali accordi fraudolenti. 
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La disciplina puntuale è contenuta nel Regolamento per la disciplina degli incarichi extra istituzionali dei dipendenti 
comunali. 

 

MISURA:  

Inserimento, nei contratti per la costituzione di rapporti di lavoro dipendente, della clausola che prevede il divieto di 
prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per i tre anni successivi alla cessazione del 
rapporto nei confronti dei destinatari dei provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l’apporto decisionale del 
dipendente.  

Inserimento nei bandi di gara o nelle lettere di invito, anche in caso di procedura negoziale, della condizione soggettiva di 
non aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex 
dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni nei loro confronti 
per il triennio successivo alla cessazione del rapporto. A tal fine nelle procedure di scelta del contraente per l’affidamento 
di lavori, forniture e servizi deve essere previsto l’obbligo di dichiarare, ai sensi dell’art. 47 del D.P.R. 445/2000, da parte 
degli operatori economici partecipanti alla procedura, l’assenza della predetta condizione. 

Ogni contraente e appaltatore dell’ente, all’atto della stipulazione del contratto deve rendere una dichiarazione, ai sensi del 
DPR 445/2000, circa l’inesistenza di contratti di lavoro o rapporti di collaborazione vietati a norma del comma  16-ter del 
d.lgs. 165/2001 e smi.  

 
4.6. Elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini dell'attribuzione degli 
incarichi e dell'assegnazione ad uffici 

La legge 190/2012 ha introdotto delle misure di prevenzione di carattere soggettivo, che anticipano la tutela al momento 
della formazione degli organi deputati ad assumere decisioni e ad esercitare poteri nelle amministrazioni.  
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L’articolo 35-bis del decreto legislativo 165/2001 pone condizioni ostative per la partecipazione a commissioni di concorso 
o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli uffici considerati a più elevato rischio di corruzione.  

La norma in particolare prevede che coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i 
reati previsti nel Capo I del Titolo II del libro secondo del Codice penale: 

a) non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici 
impieghi; 

b) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, 
all'acquisizione di beni, servizi e forniture,  

c) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla concessione o all'erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 

d) non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, 
per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di 
vantaggi economici di qualunque genere. 

 

MISURA:  
Pertanto, ogni commissario e/o responsabile all’atto della designazione sarà tenuto a rendere, ai sensi del DPR 445/2000, 
una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di incompatibilità di cui sopra.  

L’ente verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni.  
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4.7. adozione di misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito 
(whistleblower) 

Il 15 novembre 2017 la Camera ha approvato in via definitiva il disegno di legge n. 3365-B, già licenziato dal Senato il 18 
ottobre 2017. La novella reca le “Disposizioni a tutela degli autori di segnalazioni di condotte illecite nel settore pubblico e 
privato”.  

Per le amministrazioni pubbliche non si tratta di una vera e propria novità, dato che l’articolo 54-bis del decreto legislativo 
165/2001 disciplinava il “whistleblowing” sin dal 2012, anno in cui la legge “anticorruzione” n. 190/2012 ha introdotto tale 
disposizione nell’ordinamento italiano.  

La nuova legge sul whistleblowing ha riscritto l’articolo 54-bis.  

Secondo la nuova disposizione il pubblico dipendente che, “nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione”, 
segnala al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, oppure all'ANAC, o all'autorità giudiziaria 
ordinaria o contabile, “condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non può 
essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, 
diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione”.  

Secondo il nuovo articolo 54-bis e come previsto nel PNA 2013 (Allegato 1 paragrafo B.12) sono accordate al whistleblower 
le seguenti garanzie: 

a) la tutela dell'anonimato; 

b) il divieto di discriminazione; 

c) la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso.  

L’articolo 54-bis delinea una “protezione generale ed astratta” che, secondo ANAC, deve essere completata con concrete 
misure di tutela del dipendente. Tutela che, in ogni caso, deve essere assicurata da tutti i soggetti che ricevono la 
segnalazione.  
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Il Piano nazionale anticorruzione prevede, tra azioni e misure generali per la prevenzione della corruzione e, in particolare, 
fra quelle obbligatorie, che le amministrazioni pubbliche debbano tutelare il dipendente che segnala condotte illecite. 

Il PNA impone alle pubbliche amministrazioni, di cui all’art. 1 co. 2 del d.lgs. 165/2001, l’assunzione dei “necessari 
accorgimenti tecnici per dare attuazione alla tutela del dipendente che effettua le segnalazioni”.  

Le misure di tutela del whistleblower devono essere implementate, “con tempestività”, attraverso il Piano triennale di 
prevenzione della corruzione (PTPC). 

 

MISURA:  

L’ente si è dotato di un sistema informatizzato che consente l’inoltro e la gestione di segnalazioni in maniera del tutto 
anonima e che ne consente l’archiviazione.  

I soggetti destinatari delle segnalazioni sono tenuti al segreto ed la massimo riserbo. Applicano con puntualità e precisione 
i paragrafi B.12.1, B.12.2 e B.12.3 dell’Allegato 1 del PNA 2013: 

 

 “B.12.1 - Anonimato. 

La ratio della norma è quella di evitare che il dipendente ometta di effettuare segnalazioni di illecito per il timore di subire 
conseguenze pregiudizievoli. 

La norma tutela l'anonimato facendo specifico riferimento al procedimento disciplinare. Tuttavia, l'identità del segnalante 
deve essere protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione. 

Per quanto riguarda lo specifico contesto del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante può essere rivelata 
all'autorità disciplinare e all'incolpato nei seguenti casi: 

consenso del segnalante; 
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la contestazione dell'addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione: si tratta 
dei casi in cui la segnalazione è solo uno degli elementi che hanno fatto emergere l'illecito, ma la contestazione avviene 
sulla base di altri fatti da soli sufficienti a far scattare l'apertura del procedimento disciplinare; 

la contestazione è fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità è assolutamente 
indispensabile per la difesa dell'incolpato: tale circostanza può emergere solo a seguito dell'audizione dell'incolpato ovvero 
dalle memorie difensive che lo stesso produce nel procedimento. 

La tutela dell'anonimato prevista dalla norma non è sinonimo di accettazione di segnalazione anonima. La misura di tutela 
introdotta dalla disposizione si riferisce al caso della segnalazione proveniente da dipendenti individuabili e riconoscibili. 
Resta fermo restando che l'amministrazione deve prendere in considerazione anche segnalazioni anonime, ove queste si 
presentino adeguatamente circostanziate e rese con dovizia di particolari, siano tali cioè da far emergere fatti e situazioni 
relazionandoli a contesti determinati (es.: indicazione di nominativi o qualifiche particolari, menzione di uffici specifici, 
procedimenti o eventi particolari, ecc.). 

Le disposizioni a tutela dell'anonimato e di esclusione dell'accesso documentale non possono comunque essere riferibili a 
casi in cui, in seguito a disposizioni di legge speciale, l'anonimato non può essere opposto, ad esempio indagini penali, 
tributarie o amministrative, ispezioni, ecc. 

B.12.2 - ll divieto di discriminazione nei confronti del whistleblower. 

Per misure discriminatorie si intende le azioni disciplinari ingiustificate, le molestie sul luogo di lavoro ed ogni altra forma 
di ritorsione che determini condizioni di lavoro intollerabili. La tutela prevista dalla norma è circoscritta all'ambito della 
pubblica amministrazione; infatti, il segnalante e il denunciato sono entrambi pubblici dipendenti. La norma riguarda le 
segnalazioni effettuate all'Autorità giudiziaria, alla Corte dei conti o al proprio superiore gerarchico. 

Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato una segnalazione di illecito: 

deve dare notizia circostanziata dell'avvenuta discriminazione al responsabile della prevenzione; il responsabile valuta la 
sussistenza degli elementi per effettuare la segnalazione di quanto accaduto al dirigente sovraordinato del dipendente che 
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ha operato la discriminazione; il dirigente valuta tempestivamente l'opportunità/necessità di adottare atti o provvedimenti 
per ripristinare la situazione e/o per rimediare agli effetti negativi della discriminazione in via amministrativa e la 
sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la 
discriminazione, 

all'U.P.D.; l'U.P.D., per i procedimenti di propria competenza, valuta la sussistenza degli estremi per avviare il 
procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione, 

all'Ufficio del contenzioso dell'amministrazione; l'Ufficio del contenzioso valuta la sussistenza degli estremi per esercitare 
in giudizio l'azione di risarcimento per lesione dell'immagine della pubblica amministrazione; 

all'Ispettorato della funzione pubblica; l'Ispettorato della funzione pubblica valuta la necessità di avviare un'ispezione al 
fine di acquisire ulteriori elementi per le successive determinazioni; 

può dare notizia dell'avvenuta discriminazione all'organizzazione sindacale alla quale aderisce o ad una delle 
organizzazioni sindacali rappresentative nel comparto presenti nell'amministrazione; l'organizzazione sindacale deve 
riferire della situazione di discriminazione all'Ispettorato della funzione pubblica se la segnalazione non è stata effettuata 
dal responsabile della prevenzione; 

può dare notizia dell'avvenuta discriminazione al Comitato Unico di Garanzia, d'ora in poi C.U.G.; il presidente del C.U.G. 
deve riferire della situazione di discriminazione all'Ispettorato della funzione pubblica se la segnalazione non è stata 
effettuata dal responsabile della prevenzione; 

può agire in giudizio nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione e dell'amministrazione per ottenere 

un provvedimento giudiziale d'urgenza finalizzato alla cessazione della misura discriminatoria e/o al ripristino immediato 
della situazione precedente; 

l'annullamento davanti al T.A.R. dell'eventuale provvedimento amministrativo illegittimo e/o, se del caso, la sua 
disapplicazione da parte del Tribunale del lavoro e la condanna nel merito per le controversie in cui è parte il personale c.d. 
contrattualizzato; 
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il risarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale conseguente alla discriminazione. 

B.12.3 Sottrazione al diritto di accesso. 

Il documento non può essere oggetto di visione né di estrazione di copia da parte di richiedenti, ricadendo nell'ambito 
delle ipotesi di esclusione di cui all'art. 24, comma 1, lett. a), della l. n. 241 del 1990. In caso di regolamentazione autonoma 
da parte dell'ente della disciplina dell'accesso documentale, in assenza di integrazione espressa del regolamento, 
quest'ultimo deve intendersi etero integrato dalla disposizione contenuta nella l. n. 190”. 

 
4.8. Predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti 

I patti d'integrità ed i protocolli di legalità sono un complesso di condizioni la cui accettazione viene configurata dall’ente, in 
qualità di stazione appaltante, come presupposto necessario e condizionante la partecipazione dei concorrenti ad una gara 
di appalto.  

Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare.  

Permette un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo.  

Si tratta quindi di un complesso di regole di comportamento finalizzate alla prevenzione del fenomeno corruttivo e volte a 
valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti. 

L'AVCP con determinazione 4/2012 si era pronunciata sulla legittimità di inserire clausole contrattuali che impongono 
obblighi in materia di contrasto delle infiltrazioni criminali negli appalti nell'ambito di protocolli di legalità/patti di 
integrità.  

Nella determinazione 4/2012 l’AVCP precisava che "mediante l'accettazione delle clausole sancite nei protocolli di legalità al 
momento della presentazione della domanda di partecipazione e/o dell'offerta, infatti, l'impresa concorrente accetta, in realtà, regole che 
rafforzano comportamenti già doverosi per coloro che sono ammessi a partecipare alla gara e che prevedono, in caso di violazione di tali 
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doveri, sanzioni di carattere patrimoniale, oltre alla conseguenza, comune a tutte le procedure concorsuali, della estromissione dalla 
gara (cfr. Cons. St., sez. VI, 8 maggio 2012, n. 2657; Cons. St., 9 settembre 2011, n. 5066)". 

 

MISURA:  

Con deliberazione di G.C. n. 37 del 16 maggio 2014 è stato approvato il documento recante “Patto di Integrità in materia di 
contratti pubblici” da imporre in sede di gara ai concorrenti. 

 

Sottoscrizione, da parte dei Dirigenti/Responsabili P.O. autorizzati alla stipula di contratti in nome e per conto dell’Ente, 
del patto di integrità all’atto dell’ approvazione nella fase della stipula dei contratti per l’affidamento di lavori, servizi e 
forniture rogati sia in forma pubblica amministrativa che in forma di scrittura privata o nelle altre forme previste; possono 
essere esclusi gli affidamenti rientranti nella competenza del Servizio Economato. 

 

 
4.9. Realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dal 
regolamento, per la conclusione dei procedimenti 

Attraverso il monitoraggio possono emergere eventuali omissioni o ritardi ingiustificati che possono essere sintomo di 
fenomeni corruttivi.  

 

Strumento particolarmente rilevante è quello relativo al monitoraggio dei termini del procedimento, che, ai sensi dell’art. 1 
comma 9 lett. d) della legge 190/2012, costituisce uno degli obiettivi del Piano. 
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Con riferimento all’individuazione del soggetto a cui attribuire il potere sostitutivo in caso di inerzia (comma 9bis), l’Ente 
ha adottato la deliberazione G.C. n.  66 del 24 settembre 2013. 

L’obbligo di monitoraggio è divenuto ora più stringente dal momento che la legge 190 del 6 novembre 2012 all’art. 1 
comma 28 chiede di regolare il monitoraggio periodico, la tempestiva eliminazione delle anomalie e la pubblicazione dei 
risultati sul sito web istituzionale di ciascuna amministrazione.  

Reiterate segnalazioni del mancato rispetto dei termini del procedimento costituiscono un segnale di un possibile 
malfunzionamento, che va non solo monitorato ma valutato al fine di proporre azioni correttive. 

Attraverso il monitoraggio possono emergere eventuali omissioni o ritardi ingiustificati che possono essere sintomo di 
fenomeni corruttivi. 

 
Il titolare del potere sostitutivo 

In questo ente, è stato nominato titolare del potere sostitutivo la Dott.ssa Maria Rosa Schillaci, Segretario Comunale. 

La nomina è intervenuta con deliberazione G.C. n. 35 del 25.06.2013. 

Il costante rispetto dei termini di conclusione del procedimento amministrativo, in particolare quando avviato su “istanza di 
parte”, è indice di buona amministrazione ed una variabile da monitorare per l’attuazione delle politiche di contrasto alla 
corruzione.  

Il sistema di monitoraggio del rispetto dei suddetti termini è prioritaria misura anticorruzione prevista dal PNA.  

L’Allegato 1 del PNA del 2013 a pagina 15 riporta, tra le misure di carattere trasversale, il monitoraggio sul rispetto dei 
termini procedimentali:  

“attraverso il monitoraggio emergono eventuali omissioni o ritardi che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi”. 

Vigila sul rispetto dei termini procedimentali il “titolare del potere sostitutivo”.      
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Come noto, “l'organo di governo individua, nell'ambito delle figure apicali dell'amministrazione, il soggetto cui attribuire il potere 
sostitutivo in caso di inerzia” (articolo 2 comma 9-bis della legge 241/1990, comma aggiunto dal DL 5/2012 convertito dalla 
legge 35/2012).  

Decorso infruttuosamente il termine per la conclusione del procedimento, il privato cittadino, che con domanda ha attivato 
il procedimento stesso, ha facoltà di rivolgersi al titolare del potere sostitutivo affinché, entro un termine pari alla metà di 
quello originariamente previsto, concluda il procedimento attraverso le strutture competenti o con la nomina di un 
commissario.  

Il titolare del potere sostitutivo entro il 30 gennaio di ogni anno ha l’onere di comunicare all'organo di governo, i 
procedimenti, suddivisi per tipologia e strutture amministrative competenti, per i quali non è stato rispettato il termine di 
conclusione previsto dalla legge o dai regolamenti.  

Nel caso di omessa nomina del titolare dal potere sostitutivo tale potere si considera “attribuito al dirigente generale” o, in 
mancanza, al dirigente preposto all'ufficio o in mancanza al “funzionario di più elevato livello presente nell'amministrazione”.  

Negli enti locali, in caso di mancata nomina, il titolare dal potere sostitutivo è il segretario comunale.  
 

MISURA:  

Si attiverà il sistema di monitoraggio dei principali procedimenti. 

  
4.10. Realizzazione di un sistema di monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che 
con essa stipulano contratti e indicazione delle ulteriori iniziative nell'ambito dei contratti pubblici 

In merito ai rapporti tra l’amministrazione e i soggetti che con essa stipulano contratti, si richiama il vigente Codice di 
comportamento del personale. Tale Codice sancisce la cosiddetta terzietà tra i principi generali che devono ispirare la 
condotta dei dipendenti pubblici e contiene disposizioni atte ad evitare che, nell’espletamento dei propri compiti d’ufficio, 
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i dipendenti possano operare scelte contrarie all’interesse dell’Ente e dirette, invece, a conseguire utilità personali e/o di 
soggetti terzi. Sono individuate, inoltre, le seguenti misure: 

a. il responsabile, in ogni provvedimento che assume deve dichiarare nelle premesse dell’atto di aver verificato 
l’insussistenza dell’obbligo di astensione e di non essere quindi in posizione di conflitto di interesse. 

b. I componenti delle commissioni di concorso o di gara, all’atto dell’accettazione della nomina, rendono dichiarazione 
circa l’insussistenza di rapporti di parentela o professionali con gli amministratori ed i dirigenti o loro familiari 
stretti. Analoga dichiarazione rendono i soggetti nominati quali rappresentanti del Comune in enti, società, aziende 
od istituzioni. 

 
4.11. Indicazione delle iniziative previste nell'ambito dell'erogazione di sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere 

Sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi economici di qualunque genere, sono 
elargiti esclusivamente alle condizioni e secondo la disciplina del regolamento previsto dall’articolo 12 della legge 
241/1990.  

Detto regolamento è stato approvato dall’organo consiliare con deliberazione numero 8 del 25.01.1991. 

Ogni provvedimento d’attribuzione/elargizione è prontamente pubblicato sul sito istituzionale dell’ente nella sezione 
“amministrazione trasparente”, oltre che all’albo online e nella sezione “determinazioni/deliberazioni”. 

Ancor prima dell’entrata in vigore del decreto legislativo 33/2013, che ha promosso la sezione del sito “amministrazione 
trasparente, detti provvedimenti sono stati sempre pubblicati all’albo online e nella sezione “determinazioni/deliberazioni” del 
sito web istituzionale.  

Il Responsabile del Servizio competente dovrà adottare le misure previste nella scheda allegata “mappatura erogazione 
contributi”. 
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4.12. Indicazione delle iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione del personale 

I concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del decreto legislativo 165/2001 e del regolamento 
sull’ordinamento degli Uffici e dei Servizi recante norme inerenti le “procedure di accesso all’impiego – II^ parte” 
approvato con deliberazione G.C. n. 28 del 04.06.2012.  

Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è prontamente pubblicato sul sito istituzionale dell’ente nella 
sezione “amministrazione trasparente”.  

Ancor prima dell’entrata in vigore del decreto legislativo 33/2013, che ha promosso la sezione del sito “amministrazione 
trasparente”, detti provvedimenti sono stati sempre pubblicati secondo la disciplina regolamentare.  

Il Responsabile del Servizio competente dovrà adottare la misura prevista nell’allegata scheda “mappatura reclutamento 
del personale”. 

 

 
4.13. Indicazione delle iniziative previste nell'ambito delle attività ispettive/organizzazione del 
sistema di monitoraggio sull'attuazione del PTPC, con individuazione dei referenti, dei tempi e delle 
modalità di informativa 

L’articolo 1, comma 10, lettera a) della Legge n. 190/2012 prevede che il responsabile della prevenzione della corruzione 
provveda alla verifica dell’efficace attuazione del piano e della sua idoneità, nonché a proporre la modifica dello stesso 
quando sono accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti 
nell’organizzazione o nell’attività dell’amministrazione.  
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Con l’obiettivo di adempiere alla suddetta verifica, il responsabile della prevenzione della corruzione si avvale dei 
responsabili di servizio. 

In particolare si individuano i seguenti soggetti che si occupano di garantire un flusso di informazioni continuo al 
responsabile della prevenzione della corruzione, affinché lo stesso possa costantemente vigilare sul funzionamento e 
sull’osservanza del piano: 

a. Ciascun responsabile di servizio, ogni semestre (nei mesi di luglio e gennaio) fornisce un report sull’attuazione delle 
misure di prevenzione previste dal Piano; 

b. Ciascun responsabile, con riguardo ai procedimenti di competenza del Servizio cui è preposto, provvede a 
comunicare ogni semestre (nei mesi di luglio e gennaio) al responsabile della prevenzione della corruzione, l’elenco 
dei procedimenti conclusi oltre il termine previsto dalla legge o dal regolamento.  

Il rispetto dei termini per la conclusione dei procedimenti è uno degli indicatori più importanti di efficienza e di 
efficacia dell’azione amministrativa, oggetto di verifica anche in sede di controllo di gestione e controllo successivo 
di regolarità amministrativa, ai sensi del Regolamento dei controlli interni. 

Con deliberazione di G.C. n. 92 del 28.12.2012, successivamente modificata con deliberazione di G.C. n. 22 del 
04.04.2014, è stato approvato l’elenco dei procedimenti amministrativi e dei termini di conclusione, al quale ciascun 
dirigente/responsabile ha l’obbligo di attenersi. L’elenco è pubblico sul sito istituzionale del Comune, nella sezione 
“Amministrazione Trasparente”.  

Ciascun dirigente/responsabile per le attività a rischio di corruzione vigilerà sull’andamento dei procedimenti 
assegnati e sul rispetto dei tempi dei procedimenti di competenza. 

Il dipendente assegnato alle attività previste nel presente Piano, deve informare tempestivamente il Responsabile di 
P.O. dell’impossibilità di rispettare i tempi del procedimento e di qualsiasi altra anomalia rilevata, indicando le 
motivazioni di fatto e di diritto che giustificano il ritardo. 
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Il Responsabile di P.O. interviene per fronteggiare le eventuali anomalie segnalate e/o riscontrate e, qualora le 
misure correttive non rientrino nella sua competenza normativa ed esclusiva, dovrà informare tempestivamente il 
Responsabile della Prevenzione della corruzione, proponendogli le azioni correttive da adottare. 

c. Ciascun responsabile, con riguardo ai procedimenti di competenza del Servizio cui è preposto, provvede a 
comunicare ogni semestre (nei mesi di luglio e gennaio) al responsabile della prevenzione della corruzione, l’elenco 
dei procedimenti conclusi con un diniego; 

d. Ciascun responsabile provvede a comunicare ogni semestre (nei mesi di luglio e gennaio) al responsabile della 
prevenzione della corruzione, l’elenco dei contratti rinnovati o prorogati e le ragioni a giustificazione della proroga; 

e. Ciascun responsabile provvede a comunicare ogni semestre (nei mesi di luglio e gennaio) al responsabile della 
prevenzione della corruzione, l’elenco dei procedimenti per i quali si è resa necessaria disporre una sospensione dei 
termini per integrazione documentale; 

f. Il responsabile dei servizi finanziari provvede a comunicare ogni semestre (nei mesi di luglio e gennaio) al 
responsabile della prevenzione della corruzione, l’elenco dei pagamenti effettuati oltre il termine di legge o di 
contratto; 

g. Ciascun responsabile provvede a comunicare ogni semestre (nei mesi di luglio e gennaio) al responsabile della 
prevenzione della corruzione, l’elenco dei contratti con riferimenti a quali abbia provveduto a novazioni, addizioni, 
varianti, applicazione di penali o risoluzione anticipata. 

 

Il Segretario Generale, individuato quale responsabile della prevenzione della corruzione, ed a cui compete verificare 
l’efficace attuazione del presente Piano, può sempre disporre ulteriori controlli nel corso di ciascun esercizio.  

Il Segretario Generale per l’esercizio delle funzioni relative si avvale di una struttura operativa di supporto, individuata nel 
servizio Segreteria. 
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4.14. Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile  

In conformità al PNA del 2013 (pagina 52), l’ente intende pianificare ad attivare misure di sensibilizzazione della 
cittadinanza finalizzate alla promozione della cultura della legalità.  

A questo fine, una prima azione consiste nel dare efficace comunicazione e diffusione alla strategia di prevenzione dei 
fenomeni corruttivi impostata e attuata mediante il presente PTCP e alle connesse misure. 

Considerato che l'azione di prevenzione e contrasto della corruzione richiede un'apertura di credito e di fiducia nella 
relazione con cittadini, utenti e imprese, che possa nutrirsi anche di un rapporto continuo alimentato dal funzionamento di 
stabili canali di comunicazione, l’amministrazione dedicherà particolare attenzione alla segnalazione dall’esterno di 
episodi di cattiva amministrazione, conflitto di interessi, corruzione.  

 
4.15. Collegamento con il Piano della Performance 

Il Piano della performance dell’Ente, integrato nel piano esecutivo di gestione - piano degli obiettivi, ai sensi dell’art. 169 
del Decreto legislativo 267/2000 e ss.mm.ii ed in applicazione dei regolamenti di contabilità e di organizzazione dovrà 
prevedere una apposita sezione dedicata all’applicazione ed attuazione del presente Piano. 

Gli adempimenti descritti nel presente Piano, nel rispetto della relativa tempistica, e nel codice di comportamento che 
costituisce parte integrante del presente Piano, costituiscono per i Responsabili di P.O. obiettivi da considerare collegati con 
il ciclo della performance. 

Nello spirito di partecipazione e di corresponsabilità tutti i dipendenti devono essere coinvolti attivamente nel processo di 
gestione del rischio da parte dei rispettivi Responsabili di Servizio. 
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4.16. Informatizzazione dei processi 

A garanzia di tracciabilità dello sviluppo del processo e quindi, per la riduzione del rischio di corruzione, 
l’Amministrazione ha approvato con deliberazione di G.C. n. 06 del 16.02.2015 e successivamente modificata con 
deliberazione di G.C. n. 58 del 28.09.2015 il piano di informatizzazione ed ha già provveduto all’informatizzazione delle 
deliberazioni, determinazioni, dei pagamenti e del sistema di protocollazione. Nel periodo di validità del corrente piano si 
svilupperà ulteriormente il percorso di informatizzazione dei processi con riferimento a procedure specifiche. 
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1. La trasparenza  

Questa amministrazione ritiene la trasparenza sostanziale e l’accesso civico le misure principali per contrastare i fenomeni 
corruttivi.   

Il 14 marzo 2013 il legislatore ha varato il decreto legislativo 33/2013 di “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi 
di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”. Successivamente, il 
decreto legislativo 97/2016, ha modificato la quasi totalità degli articoli e degli istituiti del suddetto “decreto trasparenza”.  

Il 28 dicembre 2016, l’Autorità nazionale anticorruzione ha approvato la deliberazione numero 1310 sulle “Prime linee 
guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute 
nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016”.   

Nella versione originale il decreto 33/2013 si poneva quale oggetto e fine la “trasparenza della PA”. Il Foia ha spostato il 
baricentro della normativa a favore del “cittadino” e del suo diritto di accesso.  E’ la libertà di accesso civico l’oggetto ed il 
fine del decreto, libertà che viene assicurata, seppur nel rispetto “dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati 
giuridicamente rilevanti”, attraverso l’istituto dell'accesso civico e la pubblicazione di documenti, informazioni e dati 
concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni. 

In ogni caso, la trasparenza rimane la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione delineato dal legislatore della 
legge 190/2012. Secondo l’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal decreto legislativo 97/2016: “La trasparenza è intesa 
come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei 
cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul 
perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.”. 

In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità, ad opera del decreto 
legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della trasparenza è parte integrante del PTPC in una 
“apposita sezione”.  
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L’ANAC raccomanda alle amministrazioni di “rafforzare tale misura nei propri PTPC anche oltre al rispetto di specifici 
obblighi di pubblicazione già contenuti in disposizioni vigenti” (PNA 2016 pagina 24).  

 

2. Obiettivi strategici  

L’amministrazione ritiene che la trasparenza assoluta dell’azione amministrativa sia la misura principale per contrastare i 
fenomeni corruttivi come definiti dalla legge 190/2012.   

Pertanto, intende realizzare i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale:  

1. la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività 
dell’amministrazione;  

2. il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come potenziato dal decreto legislativo 97/2016, quale diritto 
riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati; 

Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i comportamenti degli operatori verso:  

a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti e funzionari pubblici, anche 
onorari;  

b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico.  

 

3. Altri strumenti di programmazione  

Gli obiettivi di trasparenza sostanziale sono stati formulati coerentemente con la programmazione strategica e operativa 
definita e negli strumenti di programmazione di medio e breve periodo, qui sotto riportati.   
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Programmazione di medio periodo: 
 

Documento di programmazione 
triennale 

Periodo Obbligatorio Atto di 
approvazione 

DUP - Documento Unico di 
Programmazione (art. 170 TUEL) 

2018-2020 SI 
G.C. 50 del 

27.07.2017 e C.C. n. 
3 del 20.10.2017 

Piano triennale del fabbisogno di 
personale (art. 6 d.lgs. 165/2001 e 
smi) 

2018-2020 SI  

Piano della performance triennale 
(art. 10 decreto legislativo 
150/2009) 

2018-2020 
NO  

Piano triennale delle azioni 
positive per favorire le pari 
opportunità (art. 48 decreto 
legislativo 198/2006) 2018-2020 

2018-2020 
SI  G.C. 08 del 

01.02.2018 

Programmazione triennale dei 
LLPP (art. 21 del d. lgs. 50/2016)  

2018-2020 
Oltre 100.000 

euro 
G.C. 57 del 
21.09.2017 

Programmazione biennale  
forniture e servizi (art. 21 del d.lgs. 
50/2016 e co. 424 l. 232/2016) 

2018-2020 
Oltre 40.000 

euro 
 

Piano urbanistico generale (PGT o 
altro)  

 SI 
C.C. n. 23 del 

19.11.2013 

Altro …   
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Programmazione operativa annuale: 

 

Documento di programmazione triennale Obbligatorio Atto di 
approvazione 

Bilancio annuale (art. 162 e ss. TUEL) SI 
 

Piano esecutivo di gestione (art. 169 TUEL) SI 
 

Piano degli obiettivi (art. 108 TUEL) SI 
 

Programma degli incarichi di 
collaborazione (art. 3 co. 55 legge 
244/2007) 

SI 
 

Ricognizione annuale delle situazioni di 
soprannumero o di eccedenza del 
personale (artt. 6 e 33 decreto legislativo 
165/2001) 

SI 

G.C. 65 del 
28.11.2016 

Piano delle alienazioni e delle 
valorizzazioni degli immobili (art. 58 DL 
112/2008) 

SI 
C.C. 13 del 
30.03.2017 

Elenco annuale dei LLPP (art. 21 decreto 
legislativo 50/2016) 

SI 
G.C. 57 del 
21.09.2017 
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4. Comunicazione   

Per assicurare che la trasparenza sia sostanziale ed effettiva non è sufficiente provvedere alla pubblicazione di tutti gli atti 
ed i provvedimenti previsti dalla normativa, ma occorre semplificarne il linguaggio, rimodulandolo in funzione della 
trasparenza e della piena comprensibilità del contenuto dei documenti da parte di chiunque e non solo degli addetti ai 
lavori.  

E’ necessario utilizzare un linguaggio semplice, elementare, evitando per quanto possibile espressioni burocratiche, 
abbreviazioni e tecnicismi dando applicazione alle direttive emanate dal Dipartimento della Funzione Pubblica negli anni 
2002 e 2005 in tema di semplificazione del linguaggio delle pubbliche amministrazioni.  

Il sito web dell’ente è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il meno oneroso, attraverso il quale 
l’amministrazione garantisce un’informazione trasparente ed esauriente circa il suo operato, promuove nuove relazioni con 
i cittadini, le imprese le altre PA, pubblicizza e consente l’accesso ai propri servizi, consolida la propria immagine 
istituzionale.   

Ai fini dell’applicazione dei principi di trasparenza e integrità, l’ente ha da tempo realizzato un sito internet istituzionale 
costantemente aggiornato.   

La legge 69/2009 riconosce l’effetto di “pubblicità legale” soltanto alle pubblicazioni effettuate sui siti informatici delle PA.  

L’articolo 32 della suddetta legge dispone che “a far data dal 1° gennaio 2010, gli obblighi di pubblicazione di atti e 
provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si intendono assolti con la pubblicazione nei propri siti 
informatici da parte delle amministrazioni e degli enti pubblici obbligati”.  

L’amministrazione ha adempiuto al dettato normativo sin dal 1° gennaio 2010: l’albo pretorio è esclusivamente 
informatico. Il relativo link è ben indicato nella home page del sito istituzionale.  

Come deliberato dall’Autorità nazionale anticorruzione (legge 190/2012), per gli atti soggetti a pubblicità legale all’albo 

pretorio on line, nei casi in cui tali atti rientrino nelle categorie per le quali l’obbligo è previsto dalle legge, rimane 
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invariato anche l’obbligo di pubblicazione in altre sezioni del sito istituzionale, nonché nell’apposita sezione “trasparenza, 
valutazione e merito” (oggi “amministrazione trasparente”).  

L’ente è munito di posta elettronica ordinaria e certificata.  

Sul sito web, nella home page, è riportato l’indirizzo PEC istituzionale. Nelle sezioni dedicate alle ripartizioni 
organizzative sono indicati gli indirizzi di posta elettronica ordinaria di ciascun ufficio, nonché gli altri consueti recapiti 
(telefono, fax, ecc.).  

 

5. Attuazione  

L’Allegato numero 1, della deliberazione ANAC 28 dicembre 2016 numero 1310, integrando i contenuti della scheda 
allegata al decreto legislativo 33/2013, ha rinnovato la disciplina la struttura delle informazioni da pubblicarsi sui siti 
istituzionali delle pubbliche amministrazioni adeguandola alle novità introdotte dal decreto legislativo 97/2016.   

Come noto, il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le informazioni, i documenti ed i dati da 
pubblicare obbligatoriamente nella sezione «Amministrazione trasparente» del sito web.  

Oggi le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato dalla deliberazione ANAC 1310/2016.  

Le tabelle riportate nelle pagine che seguono, ripropongono fedelmente i contenuti, assai puntuali e dettagliati, quindi più 
che esaustivi, dell’Allegato numero 1 della deliberazione ANAC 28 dicembre 2016 numero 1310.  

Rispetto alla deliberazione 1310/2016, le tabelle di questo piano sono composte da sette colonne, anziché sei.  

Infatti, è stata aggiunta la “colonna G” (a destra) per poter indicare, in modo chiaro, l’ufficio responsabile delle 
pubblicazioni previste nelle altre colonne.   

Le tabelle sono composte da sette colonne, che recano i dati seguenti:  

Colonna A: denominazione delle sotto-sezioni di primo livello;  
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Colonna B: denominazione delle sotto-sezioni di secondo livello;  

Colonna C: disposizioni normative, aggiornate al d.lgs. 97/2016, che impongono la pubblicazione;   

Colonna D: denominazione del singolo obbligo di pubblicazione;  

Colonna E: contenuti dell’obbligo (documenti, dati e informazioni da pubblicare in ciascuna sotto-sezione secondo le linee 
guida di ANAC);  

Colonna F: periodicità di aggiornamento delle pubblicazioni;  

Colonna G: ufficio responsabile della pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti previsti nella colonna E 
secondo la periodicità prevista in colonna F.  
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Nota ai dati della Colonna F:  

la normativa impone scadenze temporali diverse per l’aggiornamento delle diverse tipologie di informazioni e documenti.  

L’aggiornamento delle pagine web di “Amministrazione trasparente” può avvenire “tempestivamente”, oppure su base 
annuale, trimestrale o semestrale.  

L’aggiornamento di numerosi dati deve essere “tempestivo”. Il legislatore non ha però specificato il concetto di 
tempestività, concetto relativo che può dar luogo a comportamenti anche molto difformi.  

Pertanto, al fine di “rendere oggettivo” il concetto di tempestività, tutelando operatori, cittadini e amministrazione, si 
definisce quanto segue: 

è tempestiva la pubblicazione di dati, informazioni e documenti quando effettuata entro n. 3 giorni  dalla disponibilità 
definitiva dei dati, informazioni e documenti. 

 

Nota ai dati della Colonna G:  

L’articolo 43 comma 3 del decreto legislativo 33/2013 prevede che “i dirigenti responsabili degli uffici 
dell’amministrazione garantiscano il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei 
termini stabiliti dalla legge”.  

I dirigenti responsabili della trasmissione dei dati sono individuati nei Responsabili dei settori/uffici indicati nella colonna 
G.  

I dirigenti responsabili della pubblicazione e dell’aggiornamento dei dati sono individuati nei Responsabili dei 
settori/uffici indicati nella colonna G.  
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6. Organizzazione   

I referenti per la trasparenza, che coadiuvano il Responsabile anticorruzione nello svolgimento delle attività previste dal 
decreto legislativo 33/2013, sono gli stessi Responsabili dei settori/uffici indicati nella colonna G.  

Data la struttura organizzativa dell’ente, non è possibile individuare un unico ufficio per la gestione di tutti i dati e le 
informazioni da registrare in “Amministrazione Trasparente”. Pertanto, gli uffici depositari dei dati, delle informazioni e dei 
documenti da pubblicare (indicati nella Colonna G) pubblicano i dati e gestiscono le sotto-sezioni di primo e di secondo 
livello del sito, riferibili al loro ufficio di appartenenza, curando la pubblicazione tempestiva di dati informazioni e 
documenti secondo la disciplina indicata in Colonna E.  

Il Responsabile anticorruzione e per la trasparenza: sovrintende e verifica l’attività degli uffici depositari indicati nella 
colonna G; accerta la tempestiva pubblicazione da parte di ciascun ufficio; assicura la completezza, la chiarezza e 
l'aggiornamento delle informazioni. 

Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la  trasparenza svolge stabilmente attività di controllo 
sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle 
informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, all'Organismo indipendente di valutazione 
(OIV), all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato 
adempimento degli obblighi di pubblicazione. 

Nell’ambito del ciclo di gestione della performance sono definiti obiettivi, indicatori e puntuali criteri di monitoraggio e 
valutazione degli obblighi di pubblicazione e trasparenza.  

L’adempimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione previsti dal decreto legislativo 33/2013 e dal presente 
programma, è oggetto di controllo successivo di regolarità amministrativa come normato dall’articolo 147-bis, commi 2 e 3, del 
TUEL e dal regolamento sui controlli interni approvato dall’organo consiliare con deliberazione numero  5  del 04.02.2013.  
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7. Accesso civico  

Il decreto legislativo 33/2013, comma 1, del rinnovato articolo 5 prevede: “L'obbligo previsto dalla normativa vigente in 
capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di 
richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione”. 

Mentre il comma 2, dello stesso articolo 5: “Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle   
funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, 
chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli 
oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai sensi del decreto 33/2013.  

La norma attribuisce ad ogni cittadino il libero accesso ai dati elencati dal decreto legislativo 33/2013, oggetto di 
pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad ogni altro dato e documento rispetto a quelli da pubblicare in 
“amministrazione trasparente”. 

L’accesso civico “generalizzato” investe ogni documento, ogni dato ed ogni informazione delle pubbliche amministrazioni. 
L’accesso civico incontra quale unico limite “la tutela di interessi giuridicamente rilevanti” secondo la disciplina del nuovo 
articolo 5-bis.  

L’accesso civico non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente: spetta a 
chiunque.  

Come già sancito al precedente Paragrafo 2, consentire a chiunque e rapidamente l’esercizio dell’accesso civico è obiettivo 
strategico di questa amministrazione.   

Del diritto all’accesso civico è stata data ampia informazione sul sito dell’ente. A norma del decreto legislativo 33/2013 in 
“amministrazione trasparente” sono pubblicati:  

le modalità per l’esercizio dell’accesso civico;  

il nominativo del responsabile della trasparenza al quale presentare la richiesta d’accesso civico;  
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e il nominativo del titolare del potere sostitutivo, con l’indicazione dei relativi recapiti telefonici e delle caselle di posta 
elettronica istituzionale; 

I dipendenti sono stati appositamente formati su contenuto e modalità d’esercizio dell’accesso civico, nonché sulle 
differenze rispetto al diritto d’accesso documentale di cui alla legge 241/1990.  

 

8. Dati ulteriori 

 

La pubblicazione puntuale e tempestiva dei dati e delle  informazioni elencate dal legislatore è più che sufficiente per 
assicurare la trasparenza dell’azione amministrativa di questo ente.   

In ogni caso, i dirigenti Responsabili dei settori/uffici indicati nella colonna G, possono pubblicare i dati e le informazioni 
che ritengono necessari per assicurare la migliore trasparenza sostanziale dell’azione amministrativa.  

 

9. Tabelle  

Come sopra precisato, le tabelle che seguono sono composte da sette colonne, che recano i dati seguenti:  

Colonna A: denominazione delle sotto-sezioni di primo livello;  

Colonna B: denominazione delle sotto-sezioni di secondo livello;  

Colonna C: disposizioni normative, aggiornati al d.lgs. 97/2016, che impongono la pubblicazione;   

Colonna D: denominazione del singolo obbligo di pubblicazione;  

Colonna E: contenuti dell’obbligo (documenti, dati e informazioni da pubblicare in ciascuna sotto-sezione secondo le linee 
guida di ANAC);  
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Colonna F: periodicità di aggiornamento delle pubblicazioni;  

Colonna G: ufficio responsabile della pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti previsti nella colonna E 
secondo la periodicità prevista in colonna F.  
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sotto-sezione 
livello 1 

n. sotto-sezione  
livello 2 

Norme del d.lgs. 
33/2013 modificato 
dal d.lgs. 97/2016 

Contenuti   Ufficio responsabile della pubblicazione 

A B C D E F G 

1.1 Programma per 
la Trasparenza e 
l'integrità 

Art. 10 co. 8 lett. 
A) 

 

Pubblicazione del Piano triennale di prevenzione della corruzione che 
comprende il programma per la trasparenza e l’integrità 

annuale 

Servizio Segreteria 

 

1.2 Atti generali Art. 12 

 

Riferimenti normativi con i relativi link alle norme di legge statale 
pubblicate nella banca dati "Normattiva" che regolano l'istituzione, 
l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni.  
Direttive, circolari, programmi, istruzioni e ogni atto che dispone in 
generale sulla organizzazione, sulle funzioni, sugli obiettivi, sui 
procedimenti, ovvero nei quali si determina l'interpretazione di norme 
giuridiche che riguardano o dettano disposizioni per l'applicazione di esse, 
ivi compresi i codici di condotta. 
Codice disciplinare, recante l'indicazione delle infrazioni del codice 
disciplinare e relative sanzioni (pubblicazione on line in alternativa 
all'affissione in luogo accessibile a tutti - art. 7, l. n. 300/1970) Codice di 
condotta (art. 55 co. 2 decreto legislativo 165/2001). 
 

tem
p

estivo 

Servizio Segreteria 

 

 

 

Servizio Personale 

1.Disposizioni 
generali 

1.3 Oneri 
informativi per 
cittadini e 
imprese 

Art. 34 
Norma abrogata dal d.lgs. 97/2016. 

 

 

2.Organizzazione 2.1 Organi di 
indirizzo 
politico-
amministrativo 

Art. 13 co. lett. a) 

 

Organi di indirizzo politico e di amministrazione e gestione, con 
l'indicazione delle rispettive competenze.  
 

T
em

p
estivo  

Servizio Segreteria 



 

 

103 

 

Art. 14 

 

Atto di nomina o di proclamazione, con l'indicazione della durata 
dell'incarico o del mandato elettivo. 
Curricula.  
Compensi di qualsiasi natura connessi all'assunzione della carica.  
Importi di viaggi di servizio e missioni pagati con fondi pubblici. 
Dati relativi all'assunzione di altre cariche, presso enti pubblici o privati, e 
relativi compensi a qualsiasi titolo corrisposti. 
Altri eventuali incarichi con oneri a carico della finanza pubblica e 
indicazione dei compensi spettanti. 
Dichiarazione concernente diritti reali su beni immobili e su beni mobili 
iscritti in pubblici registri, azioni di società, quote di partecipazione a 
società, esercizio di funzioni di amministratore o di sindaco di società, con 
l'apposizione della formula «sul mio onore affermo che la dichiarazione 
corrisponde al vero» [Per il soggetto, il coniuge non separato e i parenti 
entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando 
eventualmente evidenza del mancato consenso)]. 
Copia dell'ultima dichiarazione dei redditi soggetti all'imposta sui redditi 
delle persone fisiche [Per il soggetto, il coniuge non separato e i parenti 
entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando 
eventualmente evidenza del mancato consenso)] (NB: è necessario limitare, 
con appositi accorgimenti a cura dell'interessato o della amministrazione, la 
pubblicazione dei dati sensibili). 
Dichiarazione concernente le spese sostenute e le obbligazioni assunte per 
la propaganda elettorale ovvero attestazione di essersi avvalsi 
esclusivamente di materiali e di mezzi propagandistici predisposti e messi 
a disposizione dal partito o dalla formazione politica della cui lista il 
soggetto ha fatto parte, con l'apposizione della formula «sul mio onore 
affermo che la dichiarazione corrisponde al vero» (con allegate copie delle 
dichiarazioni relative a finanziamenti e contributi per un importo che 
nell'anno superi 5.000 €) [Per il soggetto, il coniuge non separato e i parenti 
entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando 
eventualmente evidenza del mancato consenso)]. 
Attestazione concernente le variazioni della situazione patrimoniale 
intervenute nell'anno precedente e copia della dichiarazione dei redditi 
[Per il soggetto, il coniuge non separato e i parenti entro il secondo grado, 
ove gli stessi vi consentano (NB: dando eventualmente evidenza del 
mancato consenso)]. 
Dichiarazione concernente le variazioni della situazione patrimoniale 
intervenute dopo l'ultima attestazione (con copia della dichiarazione 
annuale relativa ai redditi delle persone fisiche) [Per il soggetto, il coniuge 
non separato e i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano 
(NB: dando eventualmente evidenza del mancato consenso).  

T
em

p
estivo 

Servizio Segreteria 
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2.2 Sanzioni per 
mancata 
comunicazione 
dei dati 

Art. 47 

 

Provvedimenti di erogazione delle sanzioni amministrative pecuniarie a 
carico del responsabile della mancata comunicazione per la mancata o 
incompleta comunicazione dei dati concernenti la situazione patrimoniale 
complessiva del titolare dell'incarico (di organo di indirizzo politico) al 
momento dell'assunzione della carica, la titolarità di imprese, le 
partecipazioni azionarie proprie, del coniuge e dei parenti entro il secondo 
grado di parentela, nonché tutti i compensi cui dà diritto l'assunzione della 
carica. 

T
em

p
estivo 

Servizio Segreteria 

2.3 Rendiconti 
gruppi consiliari 
regionali/provi
nciali 

Art. 28 co. 1 

 

Rendiconti di esercizio annuale dei gruppi consiliari regionali e provinciali, 
con evidenza delle risorse trasferite o assegnate a ciascun gruppo, con 
indicazione del titolo di trasferimento e dell'impiego delle risorse utilizzate. 
Atti e relazioni degli organi di controllo.  

T
em

p
estivo 

I gruppi consiliari non dispongono di risorse ad essi 
dedicate 

2.4 Articolazione 
degli uffici 

Art. 13 co. 1 lett. 
B), C) 

 

Articolazione degli uffici.  
Illustrazione in forma semplificata, ai fini della piena accessibilità e 
comprensibilità dei dati, dell'organizzazione dell'amministrazione, 
mediante l'organigramma o analoghe rappresentazioni grafiche. 
Competenze e risorse a disposizione di ciascun ufficio, anche di livello 
dirigenziale non generale.  
Nomi dei dirigenti responsabili dei singoli uffici. 

T
em

p
estivo 

Servizio Personale 

2.5 Telefono e posta 
elettronica 

Art. 13 co. 1 lett. 
D) 

 

Elenco completo dei numeri di telefono e delle caselle di posta elettronica 
istituzionali e delle caselle di posta elettronica certificata dedicate, cui il 
cittadino possa rivolgersi per qualsiasi richiesta inerente i compiti 
istituzionali. 

T
em

p
estiv

o 

Ciascun Responsabile di Servizio competente per 
materia 

3. Consulenti e 
collaboratori 

3.1  Art. 15 co. 1 e 2 

 

Informazioni relative ai titolari di incarichi di collaborazione o consulenza: 
estremi dell'atto di conferimento dell'incarico;  
curriculum vitae;  
i dati relativi allo svolgimento di incarichi o la titolarità di cariche in enti di 
diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione o lo 
svolgimento di attività professionali;  
compensi, comunque denominati, relativi al rapporto di consulenza o di 
collaborazione, con specifica evidenza delle eventuali componenti variabili 
o legate alla valutazione del risultato Attestazione dell'avvenuta verifica 
dell'insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interesse.  
(art. 53 co. 14 d.lgs 165/2001) 

E
ntro tre m

esi d
al 

conferim
ento 

 

Ciascun Responsabile di Servizio competente per 
materia 
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4. Personale 4.1 Incarichi 
amministrativi 
di vertice 

Art. 14 

 

Atto di nomina o di proclamazione, con l'indicazione della durata 
dell'incarico o del mandato elettivo. Curricula. Compensi di qualsiasi 
natura connessi all'assunzione della carica. Importi di viaggi di servizio e 
missioni pagati con fondi pubblici. Dati relativi all'assunzione di altre 
cariche, presso enti pubblici o privati, e relativi compensi a qualsiasi titolo 
corrisposti. Altri eventuali incarichi con oneri a carico della finanza 
pubblica e indicazione dei compensi spettanti. Dichiarazione concernente 
diritti reali su beni immobili e su beni mobili iscritti in pubblici registri, 
azioni di società, quote di partecipazione a società, esercizio di funzioni di 
amministratore o di sindaco di società, con l'apposizione della formula «sul 
mio onore affermo che la dichiarazione corrisponde al vero» [Per il 
soggetto, il coniuge non separato e i parenti entro il secondo grado, ove gli 
stessi vi consentano (NB: dando eventualmente evidenza del mancato 
consenso)]. Copia dell'ultima dichiarazione dei redditi soggetti all'imposta 
sui redditi delle persone fisiche [Per il soggetto, il coniuge non separato e i 
parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando 
eventualmente evidenza del mancato consenso)] (NB: è necessario limitare, 
con appositi accorgimenti a cura dell'interessato o della amministrazione, la 
pubblicazione dei dati sensibili). Dichiarazione concernente le spese 
sostenute e le obbligazioni assunte per la propaganda elettorale ovvero 
attestazione di essersi avvalsi esclusivamente di materiali e di mezzi 
propagandistici predisposti e messi a disposizione dal partito o dalla 
formazione politica della cui lista il soggetto ha fatto parte, con 
l'apposizione della formula «sul mio onore affermo che la dichiarazione 
corrisponde al vero» (con allegate copie delle dichiarazioni relative a 
finanziamenti e contributi per un importo che nell'anno superi 5.000 €) [Per 
il soggetto, il coniuge non separato e i parenti entro il secondo grado, ove 
gli stessi vi consentano (NB: dando eventualmente evidenza del mancato 
consenso)]. Attestazione concernente le variazioni della situazione 
patrimoniale intervenute nell'anno precedente e copia della dichiarazione 
dei redditi [Per il soggetto, il coniuge non separato e i parenti entro il 
secondo grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando eventualmente 
evidenza del mancato consenso)]. Dichiarazione concernente le variazioni 
della situazione patrimoniale intervenute dopo l'ultima attestazione (con 
copia della dichiarazione annuale relativa ai redditi delle persone fisiche) 
[Per il soggetto, il coniuge non separato e i parenti entro il secondo grado, 
ove gli stessi vi consentano (NB: dando eventualmente evidenza del 
mancato consenso).  
Le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati di cui al comma 1 dell’art. 
14 per i titolari di incarichi o cariche di amministrazione, di direzione o di 
governo comunque denominati, salvo che siano attribuiti a titolo gratuito, e 
per i titolari di incarichi dirigenziali, a qualsiasi titolo conferiti, ivi inclusi 
quelli conferiti discrezionalmente dall'organo di indirizzo politico senza 
procedure pubbliche di selezione.  
Ciascun dirigente comunica all'amministrazione presso la quale presta 
servizio gli emolumenti complessivi percepiti a carico della finanza 
pubblica. L'amministrazione pubblica sul proprio sito istituzionale 
l'ammontare complessivo dei suddetti emolumenti per ciascun dirigente 

T
em

p
estivo 

Servizio Personale  
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  Art. 41 co. 2 e 3 

 

Trasparenza del SSN. 

N
u

lla  

I documenti cui si riferisce la normativa non riguardano i 
Comuni  

4.2 Dirigenti Art. 14 co. 1 lett. 
b) 

 

Curricula, redatti in conformità al vigente modello europeo. 
 
 
 

T
em

p
estiv

o 

- 
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  Art. 14, co. 1, 1-
bis e 1-ter 

 

Atto di nomina o di proclamazione, con l'indicazione della durata 
dell'incarico o del mandato elettivo. 
Compensi di qualsiasi natura connessi all'assunzione della carica. Importi 
di viaggi di servizio e missioni pagati con fondi pubblici. Dati relativi 
all'assunzione di altre cariche, presso enti pubblici o privati, e relativi 
compensi a qualsiasi titolo corrisposti. Altri eventuali incarichi con oneri a 
carico della finanza pubblica e indicazione dei compensi spettanti. 
Dichiarazione concernente diritti reali su beni immobili e su beni mobili 
iscritti in pubblici registri, azioni di società, quote di partecipazione a 
società, esercizio di funzioni di amministratore o di sindaco di società, con 
l'apposizione della formula «sul mio onore affermo che la dichiarazione 
corrisponde al vero» [Per il soggetto, il coniuge non separato e i parenti 
entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando 
eventualmente evidenza del mancato consenso)]. Copia dell'ultima 
dichiarazione dei redditi soggetti all'imposta sui redditi delle persone 
fisiche [Per il soggetto, il coniuge non separato e i parenti entro il secondo 
grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando eventualmente evidenza del 
mancato consenso)] (NB: è necessario limitare, con appositi accorgimenti a 
cura dell'interessato o della amministrazione, la pubblicazione dei dati 
sensibili). Dichiarazione concernente le spese sostenute e le obbligazioni 
assunte per la propaganda elettorale ovvero attestazione di essersi avvalsi 
esclusivamente di materiali e di mezzi propagandistici predisposti e messi 
a disposizione dal partito o dalla formazione politica della cui lista il 
soggetto ha fatto parte, con l'apposizione della formula «sul mio onore 
affermo che la dichiarazione corrisponde al vero» (con allegate copie delle 
dichiarazioni relative a finanziamenti e contributi per un importo che 
nell'anno superi 5.000 €) [Per il soggetto, il coniuge non separato e i parenti 
entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando 
eventualmente evidenza del mancato consenso)]. Attestazione concernente 
le variazioni della situazione patrimoniale intervenute nell'anno precedente 
e copia della dichiarazione dei redditi [Per il soggetto, il coniuge non 
separato e i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano (NB: 
dando eventualmente evidenza del mancato consenso)].Dichiarazione 
concernente le variazioni della situazione patrimoniale intervenute dopo 
l'ultima attestazione (con copia della dichiarazione annuale relativa ai 
redditi delle persone fisiche) [Per il soggetto, il coniuge non separato e i 
parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando 
eventualmente evidenza del mancato consenso).  
Le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati di cui al comma 1 dell’art. 
14 per i titolari di incarichi o cariche di amministrazione, di direzione o di 
governo comunque denominati, salvo che siano attribuiti a titolo gratuito, e 
per i titolari di incarichi dirigenziali, a qualsiasi titolo conferiti, ivi inclusi 
quelli conferiti discrezionalmente dall'organo di indirizzo politico senza 
procedure pubbliche di selezione.  
Ciascun dirigente comunica all'amministrazione presso la quale presta 
servizio gli emolumenti complessivi percepiti a carico della finanza 
pubblica. 
L'amministrazione pubblica sul proprio sito istituzionale l'ammontare 
complessivo dei suddetti emolumenti per ciascun dirigente 

T
em

p
estivo  

 

 

 

 

 

 

Servizio Personale  

 

 

 

 

 

 

Servizio Segreteria 
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  Art. 41 co. 2 e 3 

 

Nulla.  

 

I documenti cui si riferisce la normativa non riguardano i 
Comuni 

4.3 Posizioni 
organizzative 

Art. 14  

co. 1-quinquies  

Curricula dei titolari di posizioni organizzative redatti in conformità al 
vigente modello europeo. 

T
em

p
estiv

o  

Servizio Personale 

4.4 Dotazione 
organica 

Art. 16 co. 1 e 2 

 

Conto annuale del personale e relative spese sostenute, nell'ambito del 
quale sono rappresentati i dati relativi alla dotazione organica e al 
personale effettivamente in servizio e al relativo costo, con l'indicazione 
della distribuzione tra le diverse qualifiche e aree professionali, con 
particolare riguardo al personale assegnato agli uffici di diretta 
collaborazione con gli organi di indirizzo politico. 
Le pubbliche amministrazioni evidenziano separatamente i dati relativi al 
costo complessivo del personale a tempo indeterminato in servizio, 
articolato per aree professionali, con particolare riguardo al personale 
assegnato agli uffici di diretta collaborazione con gli organi di indirizzo 
politico. 

A
nnu

ale  

Servizio Ragioneria 

4.5 Personale non a 
tempo 
indeterminato 

Art. 17 

 

Personale con rapporto di lavoro non a tempo indeterminato ed elenco dei 
titolari dei contratti a tempo determinato, con l'indicazione delle diverse 
tipologie di rapporto, della distribuzione di questo personale tra le diverse 
qualifiche e aree professionali, ivi compreso il personale assegnato agli 
uffici di diretta collaborazione con gli organi di indirizzo politico. 
Costo complessivo del personale con rapporto di lavoro non a tempo 
indeterminato, articolato per aree professionali, con particolare riguardo al 
personale assegnato agli uffici di diretta collaborazione con gli organi di 
indirizzo politico. 

A
nnu

ale  

  

Servizio Personale  

 

 

 

Servizio Ragioneria 

4.6 Tassi di assenza Art. 16 co. 3 

 

Tassi di assenza del personale distinti per uffici di livello dirigenziale. 

T
rim

estrale 

Servizio Personale 

4.7 Incarichi 
conferiti e 
autorizzati ai 
dipendenti 

Art. 18 
Elenco degli incarichi conferiti o autorizzati a ciascun dipendente, con 
l'indicazione dell'oggetto, della durata e del compenso spettante per ogni 
incarico.  
(art. 53 co. 14 decreto legislativo 165/2001) 

T
em

p
estivo 

Servizio Personale  

4.8 Contrattazione 
collettiva 

Art. 21 co. 1 

 

Riferimenti necessari per la consultazione dei contratti e accordi collettivi 
nazionali ed eventuali interpretazioni autentiche. (art. 47 co. 8 decreto 
legislativo 165/2001) 

T
em

p
estivo  

Servizio Personale 
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4.9 Contrattazione 
integrativa 

Art. 21 co. 2 

 

Contratti integrativi stipulati, con la relazione tecnico-finanziaria e quella 
illustrativa certificate dagli organi di controllo (collegio dei revisori dei 
conti, collegio sindacale, uffici centrali di bilancio o analoghi organi previsti 
dai rispettivi ordinamenti). 
Specifiche informazioni sui costi della contrattazione integrativa, certificate 
dagli organi di controllo interno, trasmesse al Ministero dell'Economia e 
delle finanze, che predispone, allo scopo, uno specifico modello di 
rilevazione, d'intesa con la Corte dei conti e con la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri -Dipartimento della funzione pubblica. 
(art. 55 co. 4 decreto legislativo 150/2009) 

T
em

p
estivo 

  

Servizio Personale  

 

 

Servizio Ragioneria 

4.1
0 

OIV (o nucleo di 
valutazione) 

Art. 10  

co. 8 lett. C) 

 

Nominativi, compensi, curricula. 
 

T
em

p
estivo 

Servizio Personale  

5. Bandi di 
concorso 

5  Art. 19 

 

Le pubbliche amministrazioni pubblicano i bandi di concorso per il 
reclutamento, a qualsiasi titolo, di personale presso l'amministrazione, 
nonché i criteri di valutazione della Commissione e le tracce delle prove 
scritte.  
Le pubbliche amministrazioni pubblicano e tengono costantemente 
aggiornato l'elenco dei bandi in corso. 

T
em

p
estivo 

Servizio Personale  

6.1 Piano della 
Performance 

Art. 10  

co. 8 lett. B) 

 

Sistema di misurazione e valutazione della Performance (art. 7, decreto 
legislativo n. 150/2009).  
Piano della perfomance e relazione (art. 10 decreto legislativo 150/2009).  

T
em

p
estivo 

Servizio Personale  

6.2 Relazione sulla 
Performance 

Art. 10  

co. 8 lett. B) 

 

Piano della perfomance e relazione (art. 10 decreto legislativo 150/2009).  
Documento dell'OIV di validazione della Relazione sulla Performance (art. 
14, c. 4, lett. c), decreto legislativo n. 150/2009). 

T
em

p
estivo 

Servizio Personale  

6.3 Ammontare 
complessivo dei 
premi 

Art. 20 co. 1 

 

Ammontare complessivo stanziato dei premi collegati alla perfomance.  
Ammontare dei premi distribuiti. 

T
em

p
estiv

o  

Servizio Personale  

6.4 Dati relativi ai 
premi 

Art. 20 co. 2 

 

I criteri definiti nei sistemi di misurazione e valutazione della performance 
per l'assegnazione del trattamento accessorio e i dati relativi alla sua 
distribuzione, in forma aggregata, al fine di dare conto del livello di 
selettività utilizzato nella distribuzione dei premi e degli incentivi, nonché i 
dati relativi al grado di differenziazione nell'utilizzo della premialità sia per 
i dirigenti sia per i dipendenti. 

T
em

p
estivo 

Servizio Personale 

6. Performance 

6.5 Benessere 
organizzativo 

Art. 20 co. 3 
Norma abrogata dal d.lgs. 97/2016.   

 - 
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7.1 Art. 22  

co. 1 lett. A) 

 

Elenco degli enti pubblici, comunque denominati, istituiti, vigilati e 
finanziati dall'amministrazione ovvero per i quali l'amministrazione abbia 
il potere di nomina degli amministratori dell'ente, con l'indicazione delle 
funzioni attribuite e delle attività svolte in favore dell'amministrazione o 
delle attività di servizio pubblico affidate. 

A
nnu

ale 

Servizio Ragioneria 

 

Enti pubblici 
vigilati 

Art. 22  

co. 2 e 3 

 

I dati relativi alla ragione sociale, alla misura della eventuale 
partecipazione dell'amministrazione, alla durata dell'impegno, all'onere 
complessivo a qualsiasi titolo gravante per l'anno sul bilancio 
dell'amministrazione, al numero dei rappresentanti dell'amministrazione 
negli organi di governo, al trattamento economico complessivo a ciascuno 
di essi spettante, ai risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi finanziari. 
Sono altresì pubblicati i dati relativi agli incarichi di amministratore 
dell'ente e il relativo trattamento economico complessivo  
Collegamento con i siti istituzionali degli enti pubblici.  

A
nnu

ale  

Servizio Ragioneria 

7.2 Art. 22  

co. 1 lett. B) 

 

Elenco delle società di cui l'amministrazione detiene direttamente quote di 
partecipazione anche minoritaria, con l'indicazione dell'entità, delle 
funzioni attribuite e delle attività svolte in favore dell'amministrazione o 
delle attività di servizio pubblico affidate.  
 

A
nnu

ale  

Servizio Ragioneria 

 Art. 22 

co. 1 lett. D-bis) 

I provvedimenti in materia di costituzione di società a partecipazione 
pubblica, acquisto di partecipazioni in società già costituite, gestione delle 
partecipazioni pubbliche, alienazione di partecipazioni sociali, quotazione 
di società a controllo pubblico in mercati regolamentati e razionalizzazione 
periodica delle partecipazioni pubbliche. 

 
Servizio Ragioneria 

 

Società 
partecipate 

Art. 22  

co. 2 e 3 

 

I dati relativi alla ragione sociale, alla misura della eventuale 
partecipazione dell'amministrazione, alla durata dell'impegno, all'onere 
complessivo a qualsiasi titolo gravante per l'anno sul bilancio 
dell'amministrazione, al numero dei rappresentanti dell'amministrazione 
negli organi di governo, al trattamento economico complessivo a ciascuno 
di essi spettante, ai risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi finanziari. 
Sono altresì pubblicati i dati relativi agli incarichi di amministratore 
dell'ente e il relativo trattamento economico complessivo  
Collegamento con i siti istituzionali degli enti pubblici. 

A
nnu

ale  

Servizio Ragioneria 

7. Enti controllati 

7.3 Enti di diritto 
privato 
controllati 

Art. 22  

co. 1 lett. C) 

 

Elenco degli enti di diritto privato, comunque denominati, in controllo 
dell'amministrazione, con l'indicazione delle funzioni attribuite e delle 
attività svolte in favore dell'amministrazione o delle attività di servizio 
pubblico affidate. 
 

A
nnu

ale 

Servizio Ragioneria 
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 Art. 22  

co. 2 e 3 

 

I dati relativi alla ragione sociale, alla misura della eventuale 
partecipazione dell'amministrazione, alla durata dell'impegno, all'onere 
complessivo a qualsiasi titolo gravante per l'anno sul bilancio 
dell'amministrazione, al numero dei rappresentanti dell'amministrazione 
negli organi di governo, al trattamento economico complessivo a ciascuno 
di essi spettante, ai risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi finanziari. 
Sono altresì pubblicati i dati relativi agli incarichi di amministratore 
dell'ente e il relativo trattamento economico complessivo  
Collegamento con i siti istituzionali degli enti pubblici. 

A
nnu

ale 

Servizio Ragioneria 

7.4 Rappresentazion
e grafica 

Art. 22  

co. 1 lett. D) 

 

Una o più rappresentazioni grafiche che evidenziano i rapporti tra 
l'amministrazione e gli enti pubblici vigilati, le società partecipate, gli enti 
di diritto privato controllati. 

A
nnu

ale 

Servizio Ragioneria 

8. Attività e 
procedimenti 

8.1 Dati aggregati 
attività 
amministrativa 

Art. 9-bis 

 

Le pubbliche amministrazioni titolari delle banche dati di cui all'Allegato B 
del d.lgs. 33/2013 pubblicano i dati, contenuti nelle medesime banche dati, 
corrispondenti agli obblighi di pubblicazione di cui al d.lgs 33/2013, 
indicati nel medesimo.  

T
em

p
estivo 

Servizio Ragioneria  
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8.2 Tipologie di 
procedimento 

Art. 35  

co. 1 

 

Le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati relativi alle tipologie di 
procedimento di propria competenza. Per ciascuna tipologia di 
procedimento sono pubblicate le seguenti informazioni: 
a)  una breve descrizione del procedimento con indicazione di tutti i 
riferimenti normativi utili;  
b)  l'unità organizzativa responsabile dell'istruttoria;  
c)  l’ufficio del procedimento, unitamente ai recapiti telefonici e alla casella 
di posta elettronica istituzionale, nonché, ove diverso, l'ufficio competente 
all'adozione del provvedimento finale, con l'indicazione del nome del 
responsabile dell'ufficio, unitamente ai rispettivi recapiti telefonici e alla 
casella di posta elettronica istituzionale;  
d)  per i procedimenti ad istanza di parte, gli atti e i documenti da allegare 
all'istanza e la modulistica necessaria, compresi i fac-simile per le 
autocertificazioni, anche se la produzione a corredo dell'istanza è prevista 
da norme di legge, regolamenti o atti pubblicati nella Gazzetta Ufficiale, 
nonché gli uffici ai quali rivolgersi per informazioni, gli orari e le modalità 
di accesso con indicazione degli indirizzi, dei recapiti telefonici e delle 
caselle di posta elettronica istituzionale, a cui presentare le istanze;  
e)  le modalità con le quali gli interessati possono ottenere le informazioni 
relative ai procedimenti in corso che li riguardino;  
f)  il termine fissato in sede di disciplina normativa del procedimento per la 
conclusione con l'adozione di un provvedimento espresso e ogni altro 
termine procedimentale rilevante;  
g)  i procedimenti per i quali il provvedimento dell'amministrazione può 
essere sostituito da una dichiarazione dell'interessato, ovvero il 
procedimento può concludersi con il silenzio assenso dell'amministrazione;  
h)  gli strumenti di tutela, amministrativa e giurisdizionale, riconosciuti 
dalla legge in favore dell'interessato, nel corso del procedimento e nei 
confronti del provvedimento finale ovvero nei casi di adozione del 
provvedimento oltre il termine predeterminato per la sua conclusione e i 
modi per attivarli;  
i)  il link di accesso al servizio on line, ove sia già disponibile in rete, o i 
tempi previsti per la sua attivazione;  
l)  le modalità per l'effettuazione dei pagamenti eventualmente necessari, 
con le informazioni di cui all'articolo 36;  
m)  il nome del soggetto a cui è attribuito, in caso di inerzia, il potere 
sostitutivo, nonché le modalità per attivare tale potere, con indicazione dei 
recapiti telefonici e delle caselle di posta elettronica istituzionale;  
 

T
 

Ciascun Responsabile di Servizio competente per 
materia 

8.3 Monitoraggio 
tempi 
procedimentali 

Art. 24 co. 2 

 

Norma abrogata dal d.lgs. 97/2016. T
em

p
estivo 

- 
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8.4 Dichiarazioni 
sostitutive e 
acquisizione 
d'ufficio dei dati 

Art. 35 co. 3 

 

Recapiti telefonici e casella di posta elettronica istituzionale dell'ufficio 
responsabile per le attività volte a gestire, garantire e verificare la 
trasmissione dei dati o l'accesso diretto degli stessi da parte delle 
amministrazioni procedenti all'acquisizione d'ufficio dei dati e allo 
svolgimento dei controlli sulle dichiarazioni sostitutive.  

T
em

p
estivo 

Ciascun Responsabile di Servizio competente per 
materia 

9.1 Provvedimenti 
organi indirizzo 
politico 

Art. 23  

lett.d) 

 

Elenco dei provvedimenti, con particolare riferimento ai provvedimenti 
finali dei procedimenti di: 
accordi stipulati dall'amministrazione con soggetti privati o con altre 
amministrazioni pubbliche.  

Sem
estrale 

Ciascun Responsabile di Servizio competente per 
materia 

9. Provvedimenti 

9.2 Provvedimenti 
dirigenti 

Art. 23  

lett.d)  

 

Elenco dei provvedimenti, con particolare riferimento ai provvedimenti 
finali dei procedimenti di: 
accordi stipulati dall'amministrazione con soggetti privati o con altre 
amministrazioni pubbliche. 

T
em

p
estivo 

Ciascun Responsabile di Servizio competente per 
materia 

10. Controlli sulle 
imprese 

10  Art. 25 

 

Norma abrogata dal d.lgs. 97/2016.   

 - 
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11. Bandi di gara e 
contratti 

11  Art. 37 

 

Le pubbliche amministrazioni e le stazioni appaltanti pubblicano: 
a)  i dati previsti dall'art. 1 co. 32 legge 190/2012:  
struttura proponente, oggetto del bando, elenco degli operatori invitati a 
presentare offerte, numero di offerenti che hanno partecipato, 
aggiudicatario, importo di aggiudicazione, tempi di completamento 
dell’opera, servizio, fornitura, importo delle somma liquidate, tabella 
riassuntiva delle informazioni  relative all’anno precedente (art. 1 comma 
32 legge 190/2012). 
b) gli atti e le informazioni oggetto di pubblicazione ai sensi del decreto 
legislativo 50/2016 (art. 29):  
Tutti gli atti delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori 
relativi alla programmazione di lavori, opere, servizi e forniture, nonché 
alle procedure per l'affidamento di appalti pubblici di servizi, forniture, 
lavori e opere, di concorsi pubblici di progettazione, di concorsi di idee e di 
concessioni, compresi quelli tra enti nell'ambito del settore pubblico di cui 
all'articolo 5, ove non considerati riservati ai sensi dell'articolo 112 ovvero 
secretati ai sensi dell'articolo 162, devono essere pubblicati e aggiornati sul 
profilo del committente, nella sezione “Amministrazione trasparente”, con 
l'applicazione delle disposizioni di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, 
n. 33.  
Al fine di consentire l'eventuale proposizione del ricorso ai sensi 
dell’articolo 120 del codice del processo amministrativo, sono altresì 
pubblicati, nei successivi due giorni dalla data di adozione dei relativi atti, 
il provvedimento che determina le esclusioni dalla procedura di 
affidamento e le ammissioni all’esito delle valutazioni dei requisiti 
soggettivi, economico-finanziari e tecnico-professionali.  
E’ inoltre pubblicata la composizione della commissione giudicatrice e i 
curricula dei suoi componenti. Nella stessa sezione sono pubblicati anche i 
resoconti della gestione finanziaria dei contratti al termine della loro 
esecuzione. 

T
em

p
estivo  

Ciascun Responsabile di Servizio competente per 
materia  

12.
1 

Criteri e 
modalità 

Art. 26 co. 1 

 

Regolamenti con i quali sono determinati criteri e modalità per la 
concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari e 
l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti 
pubblici e privati.  

T
em

p
estiv

o 

Ciascun Responsabile di Servizio competente per 
materia 

12.
2 

Atti di 
concessione 

Art. 26 co. 2 
Deliberazioni e determinazioni di concessione di sovvenzioni, contributi, 
sussidi ed ausili finanziari e l’attribuzione di vantaggi economici di 
qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati di importo superiore 
a 1.000 euro.  

T
em

p
estivo 

Ciascun Responsabile di Servizio competente per 
materia 

12. Sovvenzioni, 
contributi, 
sussidi, vantaggi 
economici 

  Art. 27 
Elenco (in formato tabellare aperto) dei soggetti beneficiari di sovvenzioni, 
contributi, sussidi ed ausili finanziari e l’attribuzione di vantaggi economici 
di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati.  
Per ciascuno: nome dell'impresa o dell'ente e i rispettivi dati fiscali o il 
nome di altro soggetto beneficiario; importo del vantaggio economico 
corrisposto; norma e titolo a base dell’attribuzione; ufficio e funzionario o 
dirigente responsabile del relativo procedimento amministrativo; modalità 
seguita per l'individuazione del beneficiario; link al progetto selezionato; 
link al curriculum del soggetto incaricato.  

A
nnu

ale 

Ciascun Responsabile di Servizio competente per 
materia 
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13.
1 

Bilancio 
preventivo e 
consuntivo 

Art. 29  

co. 1 e 1-bis 

Le pubbliche amministrazioni pubblicano i documenti e gli allegati del 
bilancio preventivo e del conto consuntivo entro trenta giorni dalla loro 
adozione, nonché i dati relativi al bilancio di previsione e a quello 
consuntivo in forma sintetica, aggregata e semplificata, anche con il ricorso 
a rappresentazioni grafiche, al fine di assicurare la piena accessibilità e 
comprensibilità. 
Le pubbliche amministrazioni pubblicano e rendono accessibili, anche 
attraverso il ricorso ad un portale unico, i dati relativi alle entrate e alla 
spesa di cui ai propri bilanci preventivi e consuntivi in formato tabellare 
aperto che ne consenta l'esportazione, il trattamento e il riutilizzo, secondo 
uno schema tipo e modalità definiti con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri da adottare sentita la Conferenza unificata. 

T
em

p
estivo 

Servizio Ragioneria 13. Bilanci 

13.
2 

Piano degli 
indicatori e 
risultati attesi di 
bilancio 

Art. 29 co. 2 
Piano degli indicatori e risultati attesi di bilancio, con l'integrazione delle 
risultanze osservate in termini di raggiungimento dei risultati attesi e le 
motivazioni degli eventuali scostamenti e gli aggiornamenti in 
corrispondenza di ogni nuovo esercizio di bilancio, sia tramite la 
specificazione di nuovi obiettivi e indicatori, sia attraverso l’aggiornamento 
dei valori obiettivo e la soppressione di obiettivi già raggiunti oppure 
oggetto di ripianificazione.  

T
em

p
estivo 

Servizio Ragioneria 

14.
1 

Patrimonio 
immobiliare 

Art. 30 

 

Le pubbliche amministrazioni pubblicano le informazioni identificative 
degli immobili posseduti e di quelli detenuti, nonché i canoni di locazione o 
di affitto versati o percepiti. 

T
em

p
estivo 

Servizio Tecnico 14. Beni immobili 
e gestione 
patrimonio 

14.
2 

Canoni di 
locazione o 
affitto 

Art. 30 

 

Le pubbliche amministrazioni pubblicano le informazioni identificative 
degli immobili posseduti e di quelli detenuti, nonché i canoni di locazione o 
di affitto versati o percepiti. 

T
em

p
est. 

Servizio Tecnico  

15. Controlli e 
rilievi 
sull'amministrazi
one 

15  Art. 31 
Le pubbliche amministrazioni pubblicano gli atti degli organismi 
indipendenti di valutazione o nuclei di valutazione, procedendo 
all'indicazione in forma anonima dei dati personali eventualmente presenti. 
Pubblicano, inoltre, la relazione degli organi di revisione amministrativa e 
contabile al bilancio di previsione o budget, alle relative variazioni e al 
conto consuntivo o bilancio di esercizio nonché tutti i rilievi ancorché non 
recepiti della Corte dei conti riguardanti l'organizzazione e l'attività delle 
amministrazioni stesse e dei loro uffici. 

T
em

p
estivo 

Servizio Ragioneria  

16.
1 

Carta dei servizi 
e standard di 
qualità 

Art. 32 

co. 1 

Le pubbliche amministrazioni e i gestori di pubblici servizi pubblicano la 
carta dei servizi o il documento contenente gli standard di qualità dei 
servizi pubblici.  
  

tem
p

estivo 

Ciascun Responsabile di Servizio competente per 
materia 

16. Servizi erogati 

16.
2 

Costi 
contabilizzati 

Art. 32  

co. 2 lett. a) 

 

Le pubbliche amministrazioni e i gestori di pubblici servizi, individuati i 
servizi erogati agli utenti, sia finali che intermedi pubblicano:  
i costi contabilizzati e il relativo andamento nel tempo. 

A
nnu

ale  

Servizio Ragioneria 
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  Art. 10 co. 5 

 

Ai fini della riduzione del costo dei servizi, dell'utilizzo delle tecnologie 
dell'informazione e della comunicazione, nonché del conseguente 
risparmio sul costo del lavoro, le pubbliche amministrazioni provvedono 
annualmente ad individuare i servizi erogati, agli utenti sia finali che 
intermedi, ai sensi dell’art. 10 co. 5 del d.lgs. 279/1997.  
Le amministrazioni provvedono altresì alla contabilizzazione dei costi e 
all'evidenziazione dei costi effettivi e di quelli imputati al personale per 
ogni servizio erogato, nonché al monitoraggio del loro andamento nel 
tempo, pubblicando i relativi dati ai sensi dell’art. 32 del d.lgs. 33/2013. 

A
nnu

ale  

Servizio Ragioneria 

16.
3 

Tempi medi di 
erogazione dei 
servizi 

Art. 32  

co. 2 lett. a) 

 

Le pubbliche amministrazioni e i gestori di pubblici servizi, individuati i 
servizi erogati agli utenti, sia finali che intermedi pubblicano:  
i costi contabilizzati e il relativo andamento nel tempo. 

A
nnu

ale  

Ciascun Responsabile di Servizio competente per 
materia 

16.
4 

Liste di attesa Art. 41  

co. 6 

Gli enti, le aziende e le strutture pubbliche e private che erogano 
prestazioni per conto del servizio sanitario sono tenuti ad indicare nel 
proprio sito, in una apposita sezione denominata «Liste di attesa», i criteri 
di formazione delle liste di attesa, i tempi di attesa previsti e i tempi medi 
effettivi di attesa per ciascuna tipologia di prestazione erogata. 

 

Ciascun Responsabile di Servizio competente per 
materia 

17. Pagamenti 
dell'amministrazi
one 

17.
1 

Indicatore di 
tempestività dei 
pagamenti 

Art. 33 
Le pubbliche amministrazioni pubblicano, con cadenza annuale, un 
indicatore dei propri tempi medi di pagamento relativi agli acquisti di beni, 
servizi, prestazioni professionali e forniture, denominato «indicatore 
annuale di tempestività dei pagamenti», nonché l'ammontare complessivo 
dei debiti e il numero delle imprese creditrici.  
A decorrere dall'anno 2015, con cadenza trimestrale, le pubbliche 
amministrazioni pubblicano un indicatore, avente il medesimo oggetto, 
denominato «indicatore trimestrale di tempestività dei pagamenti», nonché 
l'ammontare complessivo dei debiti e il numero delle imprese creditrici.  
Gli indicatori sono elaborati e pubblicati, anche attraverso il ricorso a un 
portale unico, secondo uno schema tipo e modalità definiti con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri da adottare sentita la Conferenza 
unificata.  

A
nnu

ale  

Servizio Ragioneria 
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17.
2 

IBAN e 
pagamenti 
informatici 

Art. 36 

 

Le pubbliche amministrazioni pubblicano e specificano nelle richieste di 
pagamento i dati e le informazioni di cui all’art. 5 del d.lgs. 82/2005. 
Codici IBAN identificativi del conto di pagamento, ovvero di imputazione 
del versamento in Tesoreria, tramite i quali i soggetti versanti possono 
effettuare i pagamenti mediante bonifico bancario o postale, ovvero gli 
identificativi del conto corrente postale sul quale i soggetti versanti 
possono effettuare i pagamenti mediante bollettino postale, nonché i codici 
identificativi del pagamento da indicare obbligatoriamente per il 
versamento.  
Le pubbliche amministrazioni sono obbligate ad accettare, tramite la 
piattaforma tecnologica per l'interconnessione e l'interoperabilità tra le 
pubbliche amministrazioni, i pagamenti spettanti a qualsiasi titolo 
attraverso sistemi di pagamento elettronico, ivi inclusi, per i micro-
pagamenti, quelli basati sull'uso del credito telefonico.  
Resta ferma la possibilità di accettare anche altre forme di pagamento 
elettronico, senza discriminazione in relazione allo schema di pagamento 
abilitato per ciascuna tipologia di strumento di pagamento elettronico come 
definita ai sensi dell'articolo 2, punti 33), 34) e 35) del regolamento UE 
2015/751 del Parlamento europeo e del Consiglio del 29 aprile 2015 relativo 
alle commissioni interbancarie sulle operazioni di pagamento basate su 
carta. 

T
em

p
estivo 

 

Servizio Ragioneria  

18. Opere 
pubbliche 

18  Art. 38 
Le pubbliche amministrazioni pubblicano le informazioni relative ai Nuclei 
di valutazione e verifica degli investimenti pubblici di cui all'art. 1 della 
legge 144/1999, incluse le funzioni e i compiti specifici ad essi attribuiti, le 
procedure e i criteri di individuazione dei componenti e i loro nominativi.  
Fermi restando gli obblighi di pubblicazione di cui all’art. 21 del d.lgs. 
50/2016, le pubbliche amministrazioni pubblicano tempestivamente gli atti 
di programmazione delle opere pubbliche, nonché le informazioni relative 
ai tempi, ai costi unitari e agli indicatori di realizzazione delle opere 
pubbliche in corso o completate.  
Le informazioni sono pubblicate sulla base di uno schema tipo redatto dal 
Ministero dell'economia e delle finanze d'intesa con l'Autorità nazionale 
anticorruzione, che ne curano altresì la raccolta e la pubblicazione nei 
propri siti web istituzionali al fine di consentirne una agevole 
comparazione. 
Art. 21 co. 1 e 4 del d.lgs. 50/2016:  
Le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori pubblicano, nel 
proprio profilo del committente, i progetti di fattibilità relativi alle grandi 
opere infrastrutturali e di architettura di rilevanza sociale, aventi impatto 
sull'ambiente, sulle città e sull'assetto del territorio, nonché gli esiti della 
consultazione pubblica, comprensivi dei resoconti degli incontri e dei 
dibattiti con i portatori di interesse. I contributi e i resoconti sono 
pubblicati, con pari evidenza, unitamente ai documenti predisposti 
dall'amministrazione e relativi agli stessi lavori. 
Gli esiti del dibattito pubblico e le osservazioni raccolte sono valutate in 
sede di predisposizione del progetto definitivo e sono discusse in sede di 
conferenza di servizi relativa all'opera sottoposta al dibattito pubblico. 

T
em

p
estivo  

Servizio Lavori Pubblici  
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19. Pianificazione 
e governo del 
territorio 

19  Art. 39 

 

Le pubbliche amministrazioni pubblicano gli atti di governo del territorio, 
quali, tra gli altri, piani territoriali, piani di coordinamento, piani paesistici, 
strumenti urbanistici, generali e di attuazione, nonché le loro varianti;  
La documentazione relativa a ciascun procedimento di presentazione e 
approvazione delle proposte di trasformazione urbanistica d'iniziativa 
privata o pubblica in variante allo strumento urbanistico generale 
comunque denominato vigente, nonché delle proposte di trasformazione 
urbanistica d'iniziativa privata o pubblica in attuazione dello strumento 
urbanistico generale vigente che comportino premialità edificatorie a fronte 
dell'impegno dei privati alla realizzazione di opere di urbanizzazione extra 
oneri o della cessione di aree o volumetrie per finalità di pubblico interesse 
è pubblicata in una sezione apposita nel sito del comune interessato, 
continuamente aggiornata. 
 

T
em

p
estivo  

Servizio Urbanistico  

20. Informazioni 
ambientali 

20  Art. 40 
In materia di informazioni ambientali restano ferme le disposizioni di 
maggior tutela già previste dall’art. 3-sexies del d.lgs. 152/2006, dalla legge 
108/2001 e dal d.lgs. 195/2005.  
Le amministrazioni pubblicano, sui propri siti istituzionali le informazioni 
ambientali di cui all’art. 2 co. 1 lett. a) del d.lgs. 195/2005, che detengono ai 
fini delle proprie attività istituzionali, nonché le relazioni di cui all'articolo 
10 del medesimo decreto legislativo.  
Ai sensi dell’Art. 2 co. 1 lett. a) del d.lgs. 195/2005 per «informazione 
ambientale» si intende qualsiasi informazione disponibile in forma scritta, 
visiva, sonora, elettronica od in qualunque altra forma materiale 
concernente: 
1)  lo stato degli elementi dell'ambiente, quali l'aria, l'atmosfera, l'acqua, il 
suolo, il territorio, i siti naturali, compresi gli igrotopi, le zone costiere e 
marine, la diversità biologica ed i suoi elementi costitutivi, compresi gli 
organismi geneticamente modificati, e, inoltre, le interazioni tra questi 
elementi;  
2)  fattori quali le sostanze, l'energia, il rumore, le radiazioni od i rifiuti, 
anche quelli radioattivi, le emissioni, gli scarichi ed altri rilasci 
nell'ambiente, che incidono o possono incidere sugli elementi 
dell'ambiente, individuati al numero 1);  
3)  le misure, anche amministrative, quali le politiche, le disposizioni 
legislative, i piani, i programmi, gli accordi ambientali e ogni altro atto, 
anche di natura amministrativa, nonché le attività che incidono o possono 
incidere sugli elementi e sui fattori dell'ambiente di cui ai numeri 1) e 2), e 
le misure o le attività finalizzate a proteggere i suddetti elementi;  
4)  le relazioni sull'attuazione della legislazione ambientale;  
5)  le analisi costi-benefici ed altre analisi ed ipotesi economiche, usate 
nell'ambito delle misure e delle attività di cui al numero 3);  
6)  lo stato della salute e della sicurezza umana, compresa la 
contaminazione della catena alimentare, le condizioni della vita umana, il 
paesaggio, i siti e gli edifici d'interesse culturale, per quanto influenzabili 
dallo stato degli elementi dell'ambiente di cui al punto 1) o, attraverso tali 
elementi, da qualsiasi fattore di cui ai punti 2) e 3).  

T
em

p
estivo  

Servizio Ambiente 
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21. Strutture 
sanitarie private 
accreditate 

21  Art. 41 co. 4 
È pubblicato e annualmente aggiornato l'elenco delle strutture sanitarie 
private accreditate. Sono altresì pubblicati gli accordi con esse intercorsi. 

N
u

lla 

I documenti cui si riferisce la normativa non riguardano i 
Comuni  

22. Interventi 
straordinari e di 
emergenza 

22  Art. 42 
Le pubbliche amministrazioni che adottano provvedimenti contingibili e 
urgenti e in generale provvedimenti di carattere straordinario in caso di 
calamità naturali o di altre emergenze, ivi comprese le amministrazioni 
commissariali e straordinarie,  pubblicano: 
a)  i provvedimenti adottati, con la indicazione espressa delle norme di 
legge eventualmente derogate e dei motivi della deroga, nonché 
l'indicazione di eventuali atti amministrativi o giurisdizionali intervenuti;  
b)  i termini temporali eventualmente fissati per l'esercizio dei poteri di 
adozione dei provvedimenti straordinari;  
c)  il costo previsto degli interventi e il costo effettivo sostenuto 
dall'amministrazione.  
 

T
em

p
estivo 

Ciascun Responsabile di Servizio competente per 
materia 
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23. Altri contenuti 23  Contenuti definiti 
a discrezione 

dell’amministrazi
one o in base a 

disposizioni 
legislative o 

regolamentari 
regionali o locali. 

Anticorruzione:  
Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza.  
Piano triennale per la prevenzione e la repressione della corruzione e 
dell'illegalità.  
Relazione del responsabile della prevenzione della corruzione recante i 
risultati dell'attività svolta (entro il 15 dicembre di ogni anno). 
Altri atti e documenti richiesti dall’ANAC.  
 
Accesso civico:  
Nome del Responsabile cui é presentata la richiesta di accesso civico, 
nonché modalità per l'esercizio di tale diritto, con indicazione dei recapiti 
telefonici e delle caselle di posta elettronica.  
Nome del titolare del potere sostitutivo, attivabile nei casi di ritardo o 
mancata risposta, con indicazione dei recapiti telefonici e delle caselle di 
posta elettronica istituzionale. 
 
Accessibilità e dati aperti:  
Regolamenti che disciplinano l'esercizio della facoltà di accesso telematico e 
il riutilizzo dei dati. 
Catalogo dei dati e dei metadati in possesso delle amministrazioni, che si 
intendono rilasciati come dati di tipo aperto. 
Obiettivi di accessibilità dei soggetti disabili agli strumenti informatici per 
l'anno corrente (entro il 31 marzo di ogni anno). 
 
 
Spese di rappresentanza:  
(…) 
 
 

T
em

p
estivo  

Servizio Segreteria 

 

 

 

 

 

Servizio Segreteria 

 

 

 

Servizio Segreteria 

 

Ciascun Responsabile di Servizio competente per 
materia 

 

Servizio Ragioneria 

 

 



ALLEGATO “A”
COMUNE DI ORIO LITTA

CATALOGO DEI PROCESSI E DEI SETTORI ESPOSTI A RISCHIO DI CORRUZIONE

AREA A - ACQUISIZIONE E PROGRESSIONE DEL PERSONALE
 (*) Determinazione n. 2/2015 “Mappatura di alcuni procedimenti delle aree di rischio individuate dal Piano di Prevenzione della Corruzione” – Allegato C

MISURE DI
INDICATORIDESCRIZIONE LIVELLO DI PROCEDIMENTI AMMINISTRATIVI ATTUAZIONE TEMPI, RISORSE SERVIZI/AREA E PO

N° RISCHI CONNESSI MISURE ESISTENTI DI ATTIVITA’ EPROCESSO RISCHIO DELL'ENTE (PROCEDURE/AZ E OBIETTIVI RESPONSABILE
ANOMALIA

IONI)

Previsione di requisiti di accesso "personalizzati";
Selezioni : Individuazione/ Determinazione Inosservanza delle regole procedurali a garanzia della
dei requisiti, Pubblicazione Bando, Nomina trasparenza e della imparzialità;
delle commissioni di concorso, verifica dei Irregolare formazione della commissione di
requisiti dei candidati e selezione dei selezione, finalizzata al reclutamento di
candidati candidati particolari;

Valutazioni non corrette/inique delle prove.

(*) Si rinvia anche all’allegato C SERVIZIO PERSONALE-RECLUTAMENTO DEL Numero avvisi e
Norme nazionali e Rispetto norme SEGRETARIO COMUNALE E PO100% di controllo bandi coerenti conPERSONALE-1 5,25 contratti nazionali e avvisi e bandi requisiti e tempi DI VOLTA IN VOLTA

MOBILITA' - Accoglimento richiesta: Valutazione distorta
Regolamenti contratti. _______________ INTERESSATA

LAVORO FLESSIBILE dell'istitutoMEDIO interni. Codice di Attuazione Numero totale avvisi
Reclutamento:

BASSO comportamento regolamenti e bandi
- Predisposizione di prove troppo specifiche, atte a

Mobilità esterna

interni.  (*) Si 
rinvia anche 
all’allegato C

favorire un partecipante. Rispetto Codice di
-  Irregolare formazione della commissione di selezione comportamento.
finalizzata al reclutamento di candidati particolari Monitoraggio
- Valutazione non corretta delle prove costante

Norme nazionali, Rispetto normativa 100% controllo Numero incarichi
Regolamenti interni, nazionale e incarichi conferiti conferiti nel rispetto
Codice di contratti. delle norme

CONFERIMENTO DI comportamento Attuazione ________________
Numero totaleINCARICHI DI Mancato ricorso a selezioni pubbliche, reiterazioni regolamenti

2 5,25 Conferimento incarichi di collaborazione incarichi conferiti TUTTI  I SERVIZICOLLABORAZIONE ingiustificate di incarichi, conferimento incarico in interni.
(art.7 D.Lgs. 165/2001)

ESTERNA

presenza di cause di inconferibilità/incompatibilità 

(*)Si rinvia anche all’allegato C Rispetto Codice di
MEDIO comportamento.
BASSO Monitoraggio

Costante   (*) Si 
rinvia anche 
all’allegato C

Interventi   ingiustificati   di   modifica,   revoca o Rigoroso rispetto 100% controllo Numero selezioni
della normativa dei selezioni nel rispetto deisospensione del bando

Predisposizione bando di selezione e contratti nazionali e requisiti
SERVIZIO PERSONALE-individuazione requisiti di accesso della contrattazione _______________Previsioni di requisiti di accesso “personalizzati” allo Norme nazionali e decentrate interna. Numero totale SEGRETARIO COMUNALE E POPROGRESSIONE DI scopo di avvantaggiare  candidati particolari3 4,38 contratti selezioni DI VOLTA IN VOLTA

CARRIERA DEL
Regolamenti interni Rispetto Codice di INTERESSATAPERSONALE MEDIO Disomogeneità delle valutazioni comportamento

BASSO Verifica dei requisiti dei candidati Codice di Monitoraggio
Violazione del  principio di segretezza e riservatezza comportamento costante



AREA B - CONTRATTI PUBBLICI

MISURE DI
INDICATORI DIDESCRIZIONE LIVELLO DI PROCEDIMENTI ATTUAZIONE SERVIZI/AREA E PON° RISCHI CONNESSI MISURE ESISTENTI TEMPI, RISORSE E ATTIVITA’ E

PROCESSO RISCHIO AMMINISTRATIVI DELL'ENTE (PROCEDURE/AZI RESPONSABILEOBIETTIVI ANOMALIA
O NI)

Rispetto normativa Riduzione scostamento Rapporto tra quanto
Codice degli Appalti e tra quanto programmato e
disposizioni del Codice programmato e quanto progettato a livelloDefinizione Piano triennale
di Comportamento. realizzato esecutivo e quantodelle OO.PP. Alterata analisi dei fabbisogni del territorio; Normativa sulla compatibilmente con realizzato TUTTI I SERVIZI

Definizione del piano biennale di Alterata analisi dei fabbisogni dell'Ente Trasparenza risorse disponibili
acquisizione servizi e forniture Monitoraggio costante.

Rispetto normativa Riduzione scostamento Numeri di scostamenti
Codice degli Appalti e tra quanto accertati
delle disposizioni del programmato e quanto

Definizione di un fabbisogno non Codice di realizzato
rispondente a criteri di Comportamento e compatibilmente con
efficienza/efficacia/economicità, ma alla Normativa sulla risorse disponibili

Definizione oggetto del contratto Definizione del DUP in maniera condivisa TUTTI I SERVIZIvolontà di premiare interessi particolari TrasparenzaFra amministratori e P O.
Suddivisione  artificiosa  della  spesa  e/o  non Codice di comportamento Monitoraggio costante
corretto inquadramento dell’oggetto del Codice degli appalti D. Lgs 50/2016 e normePROGRAMMAZIONE

1 9,17 contratto, allo scopo  di  favorire un’impresa attuative di completamento.E PROGETTAZIONE
Normativa sulla Trasparenza

RILEVANTE Rispetto normativa Riduzione Numero totale atti
Codice degli Appalti e scostamento, controllati

Omesso ricorso al Mercato Elettronico o alle delle disposizioni del incremento ricorso al _________________
Individuazione dello convenzioni CONSIP; affidamento diretto o Codice di mercato elettronico Totale affidamenti
strumento/istituto per Comportamento e rientranti nella TUTTI I SERVIZIprocedura negoziata in difetto dei presupposti
l’affidamento Normativa sulla tipologianormativi, allo scopo di favorire un fornitore

Trasparenza
Monitoraggio costante.

Rispetto normativa Numero totale attiPrevisione di requisiti di accesso alla gara o Codice degli Appalti e controllati
valutazione personalizzati, in particolare quelliIndividuazione di requisiti di delle disposizioni del _________________
tecnico-economici, al fine di favorire un’impresa.qualificazione e criteri di Codice di Totale provvedimenti
Nomina di responsabili del procedimento in TUTTI I SERVIZIComportamento e rientranti nellaaggiudicazione e attribuzione del
rapporto di contiguità con imprese concorrenti Normativa sulla tipologiapunteggio
Fuga di notizie circa le procedure di gara ancora Trasparenza
non pubblicate Monitoraggio costante.

Rispetto Codice di Predisposizione Bandi pubblicatiCodice di comportamento
comportamento, regolamento verificatiCodice degli Appalti D.Lgs 50/2016 e
codice degli Appalti, ________________Omissione, totale o parziale, delle forme di norme attuative di completamento.

Bando di gara Regolamento per 100% bandi Totali bandi TUTTI I SERVIZIpubblicità previste, allo scopo di favorire
affidamenti pubblicatiun’impresa
sottosoglia.
Monitoraggio
costante



Rispetto Codice degli Numero
appalti e del Codice di 100% acquisizione autocertificazioni reseSELEZIONE DEL

2 6,75 comportamento. autocertificazioni _________________CONTRAENTE
omina di commissari in conflitto di interesse o in Acquisizione Numero commissari

RILEVANTE palpalese violazioni dei  necessari requisiti di autocertificazioni dei nominati
professionalità Codice di comportamento commissari di

Nomina della commissione di gara plicazione distorta dei criteri di aggiudicazione Codice degli Appalti D.Lgs 50/2016 e insussistenza di cause TUTTI I SERVIZI
della gara per manipolarne l’esito; norme attuative di completamento di incompatibilità o di

alterazione o sottrazione della inconferibilità.
documentazione di gara sia in fase di gara che

in fase successiva di controllo

Rispetto del Codice Numero controlli
degli Appalti e del effettuati
Codice di __________________Codice di comportamento Predisposizionecomportamento Numero controlli

Codice degli Appalti D.Lgs 50/2016 e regolamento obbligatoriMonitoraggio dellenorme attuative di completamento
Verifica dei requisiti dei Alterazione o omissione dei controlli e delle verifiche. TUTTI I SERVIZI
partecipanti ai fini verifiche al fine di favorire un aggiudicatario
dell’ammissione privo dei requisiti

Rispetto delle norme % di scostamento
del Codice degli Monitoraggio costante accertata in sede di

Codice di comportamento Appalti in ordine alla della verifica dei controllo
Codice degli Appalti D.Lgs 50/2016 e procedura negoziata o presupposti per il

affidamento diretto. ricorso alle procedureAbuso dell’istituto al di fuori dei casi previsti norme attuative di completamento
Attuazione normativa negoziate edProcedura negoziata o dalla legge, al fine di favorire un’impresa  con Normativa sulla trasparenza
sulla trasparenza. all’affidamento diretto TUTTI I SERVIZIaffidamento diretto gravi violazione dei principi di trasparenza, Monitoraggio costante

rotazione e parità di trattamento. della verifica dei
presupposti per il
ricorso alle procedure

VERIFICA negoziate ed
AGGIUDICAZIONE E all’affidamento diretto.3 6,38STIPULA DEL

CONTRATTO Utilizzo dell’istituto al fine di bloccare una gara Codice di comportamento Rispetto  Codice degli % dei bandi revocati
RILEVANTE in assenza di oggettive motivazioni di pubblico Codice degli Appalti D.Lgs. 50/2016 e norme Appalti,, codice di Monitoraggio costante sul totale dei bandi TUTTI I SERVIZI

Revoca del bando interesse al fine di favorire un’impresa o attuative di completamento comportamento e dei bandi oggetto di pubblicati
alterare la par condicio Normativa sulla trasparenza normativa trasparenza revoca

Rispetto delle norme
Omessi controlli sui requisiti di capacità Codice di comportamento del Codice degli
economico- finanziaria e tecnica - professionale Codice degli Appalti D.lgs. 50/2016 e Appalti, della
richiesti dal bando di gara e, in generale, norme attuative di completamento normativa sulla
omessa verifica del regolare svolgimento della Normativa sulla trasparenza. trasparenza, della

Aggiudicazione e fase di gara, al fine di favorire un’impresa normativa in materia % di scostamento
TUTTI I SERVIZIpredisposizione del contratto di tracciabilità dei Monitoraggio costante accertata in sede di

Omessa menzione degli obblighi in materia di flussi finanziari. sulle verifiche in ordine controllo
Monitoraggio costante ai requisiti generali etracciabilità dei flussi finanziari, di rispetto dei
sulle verifiche in ordine speciali e sul rispettocodici di comportamento, di anticorruzione (art.
ai requisiti generali e degli obblighi di53, comma 16- ter D.Lgs. 165/2001), al fine di
speciali e sul rispetto tracciabilità

favorire  un’impresa degli obblighi di
tracciabilità



ESECUZIONE DEL
4 CONTRATTO E 6,38

RENDICONTAZIONE
RILEVANTE

Rispetto delle norme Numero variantiCodice di comportamento
del Codice degli verificate conformiCodice degli Appalti D.Lgs 50/2016 e

Ammissione di varianti al di fuori dei casi Appalti, della 100% varianti __________________
norme attuative di completamentoVarianti in corso di esecuzione consentiti dalla legge, allo scopo di consentire normativa sulla approvate nel rispetto Numero totale varianti
Norme in materia della trasparenza TUTTI I SERVIZIdel contratto all’impresa esecutrice di recuperare lo sconto trasparenza. delle norme di legge approvate

effettuato in sede di gara o di conseguire Monitoraggio costante
sulle verifiche in ordineguadagni extra.
alla sussistenza dei
presupposti per il
ricorso alle varianti

Codice di comportamento Rispetto Codice di
Approvazione di modifiche sostanziali degli Codice degli Appalti D.lgs. 50/2016 e comportamento, Numero modifiche
elementi del contratto definiti nel bando di gara rme attuative di completamento rispetto Codice degli Monitoraggio 100% verificate conformi
o nel capitolato  (con particolare riguardo alla Principi comunitari in materia di concorrenza Appalti, modifiche contrattuali __________________

Approvazione delle modifiche del
durata, alle modifiche di prezzo, alla natura delle arità di trattamento degli appalti. Rispetto Principi approvate nel rispetto Numero totale TUTTI I SERVIZI

contratto originario comunitari in materia delle norme di legge modifiche approvateprestazioni, ai termini di pagamento)
di concorrenza e paritàintroducendo elementi che, se previsti fin
di trattamento degli

dall’inizio, avrebbero consentito un confronto appalti.
concorrenziale più ampio Monitoraggio costante.

Codice di comportamento Attuazione delle normeInsufficiente verifica dell’effettivo stato
Codice degli Appalti D.lgs. 50/2016 e in materia di sicurezza, % di scostamentoavanzamento lavori rispetto al cronoprogramma
norme attuative di completamento Rispetto delle norme accertata in sede di

al fine di evitare l’applicazione di penali o la D.lgs. 81/2008 in materia di sicurezza del Codice degli controllo
risoluzione del contratto Appalti in riferimentosul lavoro

alla fase di esecuzione
Mancate verifiche delle disposizioni in materia del contratto e delVerifiche in corso di esecuzione TUTTI I SERVIZI
di sicurezza con particolare riferimento al codice di
rispetto delle prescrizioni contenute nel Piano comportamento
di Sicurezza e Coordinamento (PSC) o
Documento Unico di Valutazione dei Rischi Monitoraggio costante.
Interferenziali (DUVRI) per avvantaggiare
l’impresa appaltatrice

Rispetto norme Codice
Codice di comportamento di comportamento, Numero subappalti

Utilizzo dell’istituto come modalità distorta Rispetto Codice degli controllati conformiCodice degli Appalti D.lgs. 50/2016 e
per distribuire vantaggi ai partecipanti Appalti, _________________Subappalto norme attuative di completamento TUTTI I SERVIZI
dell’accordo collusivo tra imprese partecipanti Rispetto Normativa Numero totale

Normativa sulla Trasparenzaalla gara. Omessi controlli in tal senso sulla Trasparenza. subappalti autorizzati

Monitoraggio costante

Codice di comportamento Rispetto norme Codice Monitoraggio dei
Codice degli Appalti D.lgs. 50/2016 e norme di comportamento, contratti in scadenza
attuative di completamento Rispetto Codice degli Al fine di procedere, in Numero proroghe
Normativa sulla Trasparenza Appalti, tempo utile, prima controllate conformi

Proroga contratto al fine di non esperire una Rispetto Normativa della scadenza, _________________
Proroga TUTTI I SERVIZInuova procedura di gara e favorire sulla Trasparenza. all’espletamento delle Numero totale

procedure per limitare proroghe autorizzatel'appaltatore in essere
il ricorso alle proroghe.



Rispetto norme Codice
Codice di comportamento di comportamento, % di scostamento
Codice degli Appalti D.lgs. 50/2016 e Rispetto Codice degli accertata in sede di

Pagamenti disposti in mancanza di controlli norme attuative di completamento Appalti, controllo
sulla regolare esecuzione del contratto o inLiquidazione acconti o saldo Normativa in materia di Trasparenza Rispetto Normativa TUTTI I SERVIZI
mancanza/irregolarità DURC, al fine di sulla Trasparenza.
favorire l’impresa. Rispetto dei termini di

pagamento e verificaRitardo ingiustificato rispetto ai termini di dei controlli su
pagamento al fine di ottenere regolare esecuzione e
dall’appaltatore vantaggi illeciti regolarità contributiva.

Monitoraggio costante

Rispetto norme Codice
1) Codice di comportamento di comportamento. % di scostamento

Mancata applicazione di penali convenzionali, 2) Codice degli Appalti D.lgs. 50/2016 e Rispetto norme Codice accertata in sede di
Verifica conformità / regolare svincolo cauzione in presenza di irregolarità o norme attuative di completamento. degli Appalti. controllo TUTTI I SERVIZI
esecuzione e svincolo cauzione inesatto adempimento delle obbligazioni Rispetto del capitolato

contrattuali, al fine di favorire l'impresa speciale e delle norme
contrattuali specifiche
relative a ciascun
appalto.

Monitoraggio costante

1) Codice di comportamento Rispetto norme Codice
Utilizzo di rimedi di risoluzione 2) Codice degli Appalti D.lgs. 50/2016 e di comportamento. % di scostamento
delle controversie durante la fase Utilizzo al di fuori dei casi consentiti, al fine di norme attuative di completamento Rispetto norme Codice accertata in sede di TUTTI I SERVIZIdi esecuzione del contratto, favorire l’impresa 3) Normativa in materia di Trasparenza degli Appalti. controllo
alternativi a quelli giurisdizionali Rispetto Normativa

sulla Trasparenza.
Attuazione delle norme
contenute nel
capitolato speciale e
contratto di
affidamento.

Monitoraggio costante.



AREA C - PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DEI DESTINATARI PRIVI DI  EFFETTO ECONOMICO DIRETTO ED IMMEDIATO PER 
IL DESTINATARIO (*) Determinazione n. 2/2015 “Mappatura di alcuni procedimenti delle aree di rischio individuate dal Piano di Prevenzione della Corruzione” Allegato C

MISURE DI
INDICATORIDESCRIZIONE LIVELLO DI PROCEDIMENTI AMMINISTRATIVI ATTUAZIONE TEMPI, SERVIZI/AREA E PO RESPONSABILE

N° RISCHI CONNESSI MISURE ESISTENTI DI ATTIVITA’ E
PROCESSO RISCHIO DELL'ENTE (PROCEDURE/AZI RISORSE E ANOMALIA

ONI) OBIETTIVI
Normativa di Rispetto della normativa
SERVIZI vigente e vigente e PGT, rispetto Controllo del Numero atti

Rilascio del certificato in PGT codice di 5% degli atti controllati conformi
violazione Codice di comportamento. rilasciati _________________ SERVIZI TERRITORIO E AMBIENTE

Rilascio Certificazioni Urbanistiche Numero attidella normativa edilizia- comportamento
Controlli a campione controllatiurbanistica al fine di favorire un

particolare soggetto

Rispetto normativa
Normativa di vigente. Controllo del Numero atti

SERVIZI vigente Rispetto codice di 5% degli atti controllati conformi
Omessa verifica Codice di comportamento rilasciati _________________ SERVIZI TERRITORIO E AMBIENTECertificazioni - Agibilità
documentazione, al fine di comportamento Numero atti
favorire determinati soggetti. controllati

Controlli a campione

Rispetto normativa
Normativa vigente. Controllo del Numero atti
vigente Rispetto codice di 5% degli atti controllati conformi
Codice diOmessa verifica comportamento. rilasciati _________________ SERVIZI TERRITORIO E AMBIENTE

Attestazioni - Idoneità alloggiativa comportamento Controllo in Numero attidocumentazione, al fine di
collaborazione con P.L. controllatifavorire determinati soggetti.
nella fase istruttoria.Attestazione non rispondente ai
Controlli a campione.

presupposti e requisiti prescritti.
Rischio di potenziale rilascio
indebito di permessi di soggiorno

Rispetto normativa
Normativa nazionale e Numero atti SERVIZI TERRITORIO E AMBIENTE, ECONOMICO FINANZIARIO
nazionale e regolamentare vigente. Controllo del controllati conformi E P.L.

Rilascio autorizzazioni in Rispetto codice di 5% degli atti _________________Autorizzazioni per occupazione suolo regolamentare
violazione della normativa comportamento. rilasciati Numero attipubblico; Installazioni pubblicitarie vigente
regolamentare, al fine di favorire Codice di Controllo in controllati
determinati soggetti. collaborazione con P.L.

comportamento nella fase istruttoria.
. Controlli a campione

Rispetto della
Normativa Normativa Controllo del Numero attiPROVVEDIMENTI

Rilascio del titolo abilitativo in nazionale e nazionale e 5% degli atti controllati conformiDI TIPO
1 8,25 violazione delle norme e delle regolamentare regolamentare rilasciati _________________

AUTORIZZATIVO O Autorizzazioni paesaggistiche e SERVIZI TERRITORIO E AMBIENTENumero attiprocedure in materia vigente vigente e del
DICHIARATIVO RILEVANTE ambientali controllatipaesaggistica e ambientale, al Codice di Codice di

fine di favorire determinati comportamento. comportamento
soggetti



Normativa Rispetto normativa
Rilascio del permesso di nazionale e nazionale e Controllo e Numero atti
costruire in violazione della regolamentare regolamentare monitoraggio controllati conformi

Permesso di costruire normativa urbanistico - vigente e PGT vigente e PGT costante _________________ SERVIZI TERRITORIO E AMBIENTE
edilizia, al fine di Codice di Rispetto Codice di Numero atti

favorire determinati comportamento

Comportamento (*)Si 
rinvia anche 
all’allegato C controllati

Soggetti (*)Si rinvia anche 
all’allegato C

Accordi collusivi per indebito Normativa Rispetto normativa
Accertamenti anagrafici esito positivo vigente vigente. Controllo del 5% Numero acc.verificati SERVIZI AMMINISTRATIVO, SERVIZI DEMOGRAFICI E P.L.

dell'accertamento della Codice di Comportamento. rilasciasti _________________
sussistenza della dimora comportamento Rispetto tempistica Numero acc.
abituale nei controlli verificati

Controlli a campione
Normativa di SERVIZI Rispetto della Normativa

Falsa certificazione per vigente; Codice di Controllo del 5% controllati conformi SERVIZI AMMINISTRATIVO, SERVIZI DEMOGRAFICI
Certificati demografici accordo collusivo finalizzato a Codice di comportamento. atti rilasciati _________________

favorire un determinato Comportamento; Numero atti
soggetto Controlli a campione controllati

Normativa vigente Rispetto normativa
Rilascio della licenza in Codice di vigente. Numero atti
violazione alle norme di Rispetto codice di Controllo e controllati conformi

Rilascio licenze SERVIZI per favorire l'avvio e Comportamento comportamento. monitoraggio _________________ SERVIZI  AMMINISTRATIVO TERRITORIO E AMBIENTE P.L.
l'esercizio dell'attività da parte Acquisizione pareri costante Numero atti RESP. SUAP
del privato in seguito ad Commissione controllati
accordo collusivo comunale/provinciale

sui locali di pubblico
spettacolo.

Autorizzazione per vendita su aree Rilascio dell'autorizzazione in Rispetto normativa Numero atti
pubbliche; autorizzazione per violazione alle norme di SERVIZI Normativa vigente; vigente. Controlli 5% atti controllati conformi
somministrazione al pubblico di alimenti per favorire l'avvio e l'esercizio Codice di Rispetto codice di rilasciati _________________ SERVIZI AMMINISTRATIVO TERRITORIO E AMBIENTE P.L.
e bevande in pubblici esercizi (nuova dell'attività da parte del privato comportamento comportamento. Numero atti E RESP. SUAP
autorizzazione, in seguito ad accordo collusivo. Esecuzioni controlli controllati
trasferimento sede) Rischio che vengano conseguite anche mediante

indebitamente posizioni sopralluoghi nella fase
giuridiche di vantaggio. istruttoria.
Disparità di trattamento Controlli a campione
Rilascio autorizzazione in Normativa di SERVIZI Rispetto Codice di

vigente. comportamento. Numero atti
assenza o carenza dei requisiti Codice di Applicazione della Controlli 5% atti controllati conformi SERVIZI AMMINISTRATIVO – P.L.

Rilascio permesso circolazione disabili prescritti. Rischio che vengano comportamento. normativa inerente i rilasciati _________________
conseguite indebitamente presupposti per il rilascio Numero atti
posizioni giuridiche di dell’autorizzazione. controllati



Istruttoria compiacente e
Normativa vigente e

Rispetto della normativa Numero atti

accoglimento dell’istanza in disposizioni contrattuali
di SERVIZI e del codice 
di Controlli 5% atti controllati conformi

difetto dei requisiti previsti dalla Codice di comportamento. rilasciati _________________ SERVIZIO PERSONALE- SEGRETARIO COMUNALE E PO DI
legge e/o dal regolamento, allo comportamento. Numero attiCongedi, permessi e aspettative VOLTA IN VOLTA INTERESSATA
scopo di favorire un dipendente Controlli a campione controllati

False attestazioni

GESTIONE DEL Omessi controlli sul
RAPPORTO DI 3 contenuto delle dichiarazioni

LAVORO SENZA TRASCURABI sostitutive
VANTAGGIO LE Normativa vigente. Attivazione controlli
ECONOMICO Ingiustificata disparità di SERVIZIO PERSONALEVisite fiscali in caso di reiterata malattia Codice di conformemente alle Controllo 100% dei % di scostamento

DIRETTO trattamento nella attuazione Comportamento. disposizioni interne. casi in cui si accertata in sede di
delle determinazioni in merito richiede le visite controllo
alla richiesta di visite fiscali fiscali

2
Omessa vigilanza, Rispetto normativa vigente.

Normativa vigente e Rispetto Codice di Monitoraggio % di scostamento UFFICIO PROCEDIMENTI DISCIPLINARI E PO DI VOLTA INRitardi nell’avvio del
procedimento disposizione Comportamento. Costante del accertata in sede di VOLTA INTERESSATA

Procedura disciplinare contrattuale Rispetto dei termini rispetto della controlloRischio di applicazione sanzione
Codice comportamento previsti dalle disposizioni normativa e dellaimpropria per favorire o

di legge e contrattuali. tempistica di leggepenalizzare il dipendente
Omessa segnalazione alle Monitoraggio costante
autorità competenti
False attestazioni della Rispetto normativa SERVIZIO PERSONALE

Normativa vigente. . % di scostamentoRilevazione Presenze presenza in servizio
vigente in Rispetto Codice di accertata in sede diOmessi controlli
materia. Comportamento. controllo
Codice di
Comportamento Monitoraggio costante Numero segnalazioni

pervenute

Accordi collusivi per Rispetto normativa di
Normativa di POLIZIA LOCALE E PERSONALE ADDETTO ALLE NOTIFICHE

Attività di notifica atti mancato/ritardato
SERVIZI con 
particolare Numero notifiche

SERVIZI. riferimento ai termini Controllo 5% delle conformiespletamento delle notifiche
di notifica. notifiche effettuate _________________Codice di Rispetto codice di Numero notifiche

comportamento comportamento verificate

Controllo a campione

Ordinanza di sospensione Normativa di SERVIZI Rispetto normativa diAdozione dell'ordinanza in
dell'attività commerciale/di SERVIZI Numero atti

somministrazione o di chiusura esercizio
violazione alle norme di SERVIZI 
al Codice di Rispetto codice di Controllo 5% delle controllati conformi SERVIZI AMMINISTRATIVO, P.L. E  RESPONSABILE SUAP

PROVVEDIMENTI fine di favorire un comportamento comportamento ordinanze emesse _________________di  vicinato
3 DI TIPO 6 determinato soggetto concorrente Controlli a campione Numero atti

AUTORITATIVO controllati
MEDIO
BASSO

Normativa di SERVIZI Rispetto normativa di

Ordinanza contingibile ed urgente Illegittima emanazione ordinanza Codice di
SERVIZI sui presupposti 
di Numero atti TUTTI I SERVIZI

comportamento fatto e di diritto. Controllo 5% delle controllati conformial fine di favorire determinati
Rispetto codice di ordinanze emesse _________________operatori
comportamento Numero atti
Controlli a campione controllati

Numero atti

Norme di SERVIZI
Rispetto norme di 
SERVIZI Controllo 5% delle controllati conformi

Istruzione e adozione di ordinanze di Adozione ordinanze in violazione Codice della Strada e CDS    e Regolamento ordinanze emesse _________________
viabilità definitiva per modificazione e /o alle  norme  del  CDS  al  fine  di regolamento attuativo attuativo. Numero atti SERVIZI  TERRITORIO E AMBIENTE E P.L
introduzione nuove regolamentazioni del Codice di Rispetto codice di controllati
traffico (sensi unici, divieti di sosta,…) favorire uno o più soggetti terzi . comportamento comportamento.

Controlli a campione



Istruzione e adozione ordinanze di Adozione ordinanza in violazione
Norme di SERVIZI

Rispetto norme di 
SERVIZI Numero attiviabilità SERVIZI TERRITORIO E AMBIENTE E P.L.

temporanea per lavori stradali, cantieri e alle norme del CDS O anticipando Codice della Strada e CDS    e Regolamento Controllo 5% delle controllati conformi
i tempi per favorire un soggetto regolamento attuativo attuativo. Rispetto codice ordinanze emesse _________________

similari e manifestazioni terzo. Codice di di comportamento. Numero atti
comportamento Controlli a campione controllati

Rispetto della Adeguamento % di scostamento
Illegittimo diniego dell'istanza accertata in sede diRichiesta di accesso civico (FOIA) D.lgs. n. 97 /2016 normativa in regolamento TUTTI I SERVIZI
per favorire soggetto terzo controlloCodice di materia. di accesso agli

comportamento Rispetto codice di atti.100% dei
Comportamento. provvedimenti

emessiMonitoraggio
costante dei
provvedimenti di
diniego

Numero
Raccolta delle segnalazioni ed Omessi riscontro e verifica di Codice di Rispetto codice diControllo 100% segnalazioni/esposti

TUTTI I SERVIZIesposti cittadini esposti al fine di favorire Comportamento Comportamento. delle segnalazione e Evasi
soggetti terzi Monitoraggio costantedegli esposti _______________

delle segnalazioni e degli ricevuti Numero
esposti ricevuti segnalazioni/esposti

ricevuti

Illegittima gestione dei dati Normativa in Rispetto Monitoraggio Numero violazioni
Gestione delle banche dati in possesso materia di normativa in costante segnalate TUTTI I SERVIZI
informatizzate ed analogiche dell'amministrazione, privacy. materia di

cessione indebita degli privacy.
Codice distessi a soggetti non Rispetto Codice di
comportamentoautorizzati comportamento.

Normativa
Discrezionalità nella valutazione regolamentare interna Rispetto della normativa 100% delle Numero segnalazioni
dei progetti e delle iniziative Codice di regolamentare. Rispettoautorizzazioni pervenute SERVIZIO AMMINISTRATIVO TERRITORIO E AMBIENTE E P.L.Supporto tecnico-organizzativo presentate da Enti ed comportamento Codice dirilasciate

per manifestazioni Associazioni con conseguente Comportamento.
Monitoraggio costanterischio di arbitrarietà

nell'erogazione del supporto
tecnico organizzativo

Rispetto normativa
vigente. Monitoraggio % di scostamentoIscrizione anagrafica in difetto Normativa vigente Rispetto codice dicostante accertata in sede di

della documentazione attestante Codice di comportamento. controllo
la regolarità del soggiorno -ATTIVITA' SERVIZI AMMINISTRATIVO – SERVIZI DEMOGRAFICI – P.L.4 Iscrizione anagrafica di cittadini stranieri omesso controllo sussistenza del comportamento Controlli congiunti conGESTIONALI ED 4,88
requisito dimora abituale - PL nella fase istruttoria.OPERATIVE
possibile collusione per fruizioneMEDIO
regimi fiscali o tariffari agevolatiBASSO

Rispetto normativa
Omesso controllo sussistenza del vigente e codice diMonitoraggio % di scostamentoIscrizione anagrafica per cambio di Normativa vigente
requisito dimora abituale - comportamento. costante accertata in sede di SERVIZI AMMINISWRATIVO – SERVIZI DEMOGRAFICI- P.L.indirizzo Codice dipossibile collusione per fruizione Controlli congiunti con PL controllo

di cittadini italiani e stranieri comportamento
regimi fiscali o tariffari agevolati nella fase istruttoria.

Rispetto normativaMonitoraggio
Normativa vigenteCancellazione anagrafica per Possibile collusione per vigente. costante % di scostamento SERVIZI AMMINISTRATIVO – SERVIZI DEMOGRAFICI- P.L.
Codice diemigrazione fruizione regimi fiscali o Rispetto codice di accertata in sede di

comportamentotariffari agevolati comportamento. controllo

Controlli congiunti con
PL nella fase istruttoria.



Possibile collusione al fine di Rispetto normativa
Monitoraggio

% di scostamento
Cancellazione anagrafica per sfuggire a richieste di rimborso

Normativa vigente

SERVIZI AMMINISWTRATIVO – SERVIZI DEMOGRAFICI-vigente. costante accertata in sede di
irreperibilità da parte di creditori/società di Rispetto codice di controllo P.L.Codice di

recupero/enti pubblici comportamento.comportamento.
Controlli congiunti con
PL nella fase istruttoria.

Mancata acquisizione in
Normativa vigenteanagrafe per possibile Rispetto normativaMonitoraggio % di scostamento
Codice di

Variazione anagrafica a seguito di collusione legata vigente. costante accertata in sede di SERVIZI AMMINISWTRATIVO – SERVIZI DEMOGRAFICIcomportamentoeventi di stato civile all'acquisizione o Rispetto codice di controllo
comportamento.mantenimento di benefici

economici diretti/indiretti Controlli congiunti con
PL nella fase istruttoria.



AREA D - PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DEI DESTINATARI CON EFFETTO ECONOMICO DIRETTO ED IMMEDIATO PER IL 
DESTINATARIO (*) Determinazione n. 2/2015 “Mappatura di alcuni procedimenti delle aree di rischio individuate dal Piano di Prevenzione della Corruzione” Allegato C

MISURE DI
DESCRIZIONE LIVELLO DI PROCEDIMENTI MISURE ATTUAZIONE TEMPI, INDICATORI SERVIZI/AREA E PO RESPONSABILE

N° RISCHI CONNESSI DI ATTIVITA’ EPROCESSO RISCHIO AMMINISTRATIVI DELL'ENTE ESISTENTI (PROCEDURE/ RISORSE
AZIONI) E ANOMALIA

Discrezionalità nella valutazione Normativa nazionale Rispetto normativa di 100% Numero atti

dei progetti e delle iniziative di SERVIZI e
SERVIZI. Rispetto 
delle controlli controllati SERVIZIO AMMINISTRATIVO E ECONOMICO

Erogazione contributi economici ad presentate da Enti ed Associazioni regolamentare norme regolamentari ________________
FINANZIARIO

enti ed associazioni con conseguente rischio di interna. interne e costante Numero atti emessi
arbitrarietà nell'erogazione dei aggiornamentoCodice
Contributi  (*)Si rinvia anche 
all’allegato C comportamento Rispetto codice di

Normativa sulla Comportamento  

(*)Si rinvia anche 
all’allegato C

Trasparenza

SOVVENZIONI,
1 CONTRIBUTI E 6

SUSSIDI
MEDIO
BASSO % di scostamento

5% accertata in sede diNormativa nazionale e SERVIZIO AMMINISTRATIVO E ECONOMICOAgevolazioni tariffarie per servizio Valutazione discrezionale dei Rispetto normativa controlli controllo
mensa e trasporto scolastico requisiti e criteri di accesso Regolamentazione interna vigente FINANZIARIO

Codice di comportamento Rispetto codice di
comportamento

Controlli a campione

Definizione di criteri per % di scostamentoNormativa nazionale o Rispetto normativa
l'attribuzione di contributi 5% accertata in sede di SERVIZIO AMMINISTRATIVO E ECONOMICOConcessione contributi e incentivi locale di SERVIZI nazionale o locale di
finalizzati a favorire determinati controlli controllo FINANZIARIOeconomici SERVIZI, bandi Comunali,Bandi Comunali,soggetti o una determinata Regionali e NazionaliRegionali e Nazionalicategoria di soggetti Rispetto Codice diCodice di

comportamento.comportamento
Controlli a campione



Contrattazione decentrata

Valutazione della performance

GESTIONE DEL
RAPPORTO DI Liquidazione compensi trattamento
LAVORO CON accessorio ed elaborazione stipendi2 4,13
VANTAGGIO
ECONOMICO MEDIO

DIRETTO BASSO

Normativa nazionale Rispetto Normativa
Regolamentazione interna nazionale
Normativa contrattuale Rispetto regolamentazione
Codice di comportamento internaErogazione di emolumenti non
i Rispetto Codice didovuti o di importo superiore al

comportamento 100% deidovuto, allo scopo di favorire un Monitoraggio costante e provvedime
dipendente controllo sulla nti adottati

corretta applicazioneAttribuzione indebita di compensi
dei criteri di valutazionelegati al raggiungimento di
sulla base dell’effettivoobiettivi.
raggiungimento degli

Pressioni finalizzate alla obiettivi e degli istituti
concessione di agevolazioni di contrattuali della
carattere economico o giuridico contrattazione
per favorire  categorie di decentrata
dipendenti

SERVIZIO PERSONALE- SEGRETARIO COMUNALI E

Numero                TUTTE LE P.O. INTERESSATE 
segnalazione

pervenute



AREA E - GESTIONE DELLE ENTRATE, DELLE SPESE E DEL PATRIMONIO

MISURE DI
PROCEDIMENTI

INDICATORI DIDESCRIZIONE LIVELLO DI ATTUAZIONEN° AMMINISTRATIVI RISCHI CONNESSI MISURE ESISTENTI TEMPI, RISORSE SERVIZI/AREA E PO RESPONSABILEATTIVITA’ EPROCESSO RISCHIO (PROCEDURE/AZI E OBIETTIVIDELL'ENTE ANOMALIAO NI)
Regolamento Rispetto Regolamento

Gestione cassa economale, Rimborsi effettuati al di fuori del interno interno % di scostamento
5% controllirimborsi economali regolamento comunale Codice di accertata in sede di

Rispetto del Codice di controllocomportamento
comportamento

SERVIZI ECONOMICO FINANZIARIO
Controlli a campione

Rispetto normativa 5% controlli % di scostamento
Omessi controlli, sulla regolarità vigente accertata in sede di
contributiva (DURC), sull'assenza di controllo
morosità nei Rispetto Regolamento
confronti della P.A. (per pagamenti di contabilità vigente

Gestione della spesa, superiori a 10mila euro), sulla presenza Rispetto del codice di
adempimenti connessi alla SERVIZI ECONOMICO FINANZIARIO E SINGOLInegli atti di comportamento.liquidazione Normativa vigente SETTORI COMPETENZA

liquidazione delle informazioni necessarie ai Regolamento di Controlli a campione
fini dell'efficacia degli atti (tracciabilità dei contabilità.
flussi finanziari, pubblicazioni sul sito degli Codice di
incarichi di collaborazione ecc.) ecc. comportamento

1 ENTRATE, SPESE  E 6,38
TRIBUTI

RILEVANTE

Rispetto normativa
Pagamenti effettuati in modo difforme vigente 5% controlli % di scostamento

Pagamento delle spese dall'atto di liquidazione o in assenza del Rispetto Regolamento accertata in sede di SERVIZI ECONOMICO FINANZIARIO E SINGOLI
titolo giustificativo di contabilità vigente controllo SERVIZI SINGOLI DI COMPETENZA
Arbitraria  violazione dei termini di Rispetto del codice di
pagamento comportamento

Controlli a campione

Incasso dai debitori Inerzia o ritardo nel disporre le procedure di Normativa di SERVIZI Rispetto normativa
incasso Rispetto Regolamento 5% controlli % di scostamento

di contabilità vigente accertata in sede di SERVIZI ECONOMICO FINANZIARIO E  SINGOLIRegolamento di
Rispetto del codice di controllo SETTORI DI COMPETENZAcontabilità
comportamento
Attivazione procedure

Codice di per riscossione crediti
comportamento vantati e relativi.

Controlli a campione



Tributi e canoni, corrispettivi, Infedele trascrizione dei dati dichiarati
Normativa nazionale

Rispetto normativa % di scostamento
iscrizioni e/o variazioni in Alterazione della situazione debito/credito nazionale di SERVIZI. accertata in sede didi SERVIZI.
banca dati utenti e/o Rispetto normativa controllonormativa SERVIZIOI ECONOMICO FINANZIARIO E SINGOLIcontribuenti (comprese le regolamentare interna regolamentare interna 5% controlli
richieste di agevolazioni ed SETTORI DI COMPETENZACodice diesenzioni) Rispetto  del  codice di

comportamento comportamento

Controlli a campione

Normativa Rispetto della % di scostamento
Applicazione distorta delle norme nazionale di normativa nazionale e accertata in sede di

Rimborso tributi, canoni e SERVIZI regolamentare interna. controllo
corrispettivi SERVIZIO ECONOMICO FINANZIARIO E SINGOLIRispetto codice di 5% controlliRegolamenti SETTORI DI COMPETENZAcomportamento.interni

Controlli a campioneCodice di
comportamento

Normativa
nazionale di Rispetto della % di scostamento
SERVIZI normativa nazionale e accertata in sede di
Regolamenti regolamentare interna. 5% controlli controllo
interni

Violazione delle norme o regolamenti che Rispetto codice diConcessione di beni/ spazi di TUTTI I SERVIZI COMPETENTI
regolano l'assegnazione (in termini di comportamento.proprietà comunale Codice di
priorità e di tariffa applicata) comportamento
Assegnazione immobili a titolo gratuito, in Controlli a campione
carenza di presupposti.
Possibile disparità di trattamento

CONCESSIONI A
TITOLO ONEROSO,2 6

GESTIONE DEL
PATRIMONIO

MEDIO Rispetto
BASSO Violazione delle norme in materia di gare Normativa normativa 100% controlli % di scostamento

pubbliche, alterata valutazione dei valori nazionale di nazionale di accertata in sede di
e/o rappresentazione dei fatti SERVIZI SERVIZI controllo SERVIZI ECONOMICO FINANZIARIO E

Alienazione beni immobili concernenti i beni oggetto di Normativa Rispetto TERRITORIO E AMBIENTE
valutazione economica, regolamentare regolamento
al fine di favorire determinati soggetti interna di interno

attuazione Rispetto Codice
Codice di comportamento
comportamento Controlli sulla

valutazione
estimativa del
valore
dell’immobile

Monitoraggio costante



Alterata valutazione dei valori e/o
rappresentazione dei fatti concernenti i beniLocazione beni immobili
oggetto di valutazione economica, al fine
di favorire determinati soggetti

Normativa Rispetto
nazionale di normativa
SERVIZI nazionale di
Normativa SERVIZI
regolamentare Rispetto
interna di regolamento
attuazione interno
Codice di Rispetto Codice
comportamento comportamento

Controlli sulla
valutazione
estimativa del
valore
dell’immobile ai
fini della
determinazione
del canone

% di scostamento
accertata in sede di SERVIZI ECONOMICO FINANZIARIO E

Monitoraggio controllo TERRITORIO E AMBIENTE
costante



AREA F - CONTROLLI, VERIFICHE, ISPEZIONI E SANZIONI 
(*) Determinazione n. 2/2015 “Mappatura di alcuni procedimenti delle aree di rischio individuate dal Piano di Prevenzione della Corruzione” Allegato C

MISURE DI
PROCEDIMENTI

INDICATORIDESCRIZIONE LIVELLO DI ATTUAZIONEN° AMMINISTRATIVI RISCHI CONNESSI MISURE ESISTENTI TEMPI, RISORSE E SERVIZI/AREA E PO RESPONSABILEDI ATTIVITA’PROCESSO RISCHIO (PROCEDURE/AZI OBIETTIVIDELL'ENTE E ANOMALIAO NI)

Normativa nazionale di SERVIZIRispetto: normativa
Mancati controlli e mancata SERVIZI TERRITORIO E AMBIENTE E P.L.Vigilanza sull’attività urbanistico (d.p.r. 380/2001) nazionale di SERVIZI Monitoraggio costante % di scostamento
adozione provvedimenti repressivi,edilizia - Illeciti edilizi Normativa regionale di SERVIZI (d.p.r. 380/2001), accertata in sede di
al fine di favorire determinati Atti di pianificazione comunale. Normativa regionale di controllo
soggetti. (*) Si rinvia anche 
all’allegato C Codice di comportamento SERVIZI,

Atti di pianificazione
comunale,
Codice di

comportamento. (*) 
Si rinvia anche 
all’allegato C

Normativa nazionale di SERVIZI Rispetto: SERVIZI TERRITORIO E AMBIENTE E P.L.
(d.p.r. 380/2001) normativa nazionale Monitoraggio costante % di scostamento
Normativa regionale di SERVIZI di SERVIZI (d.p.r. accertata in sede di

Rilascio provvedimenti in Atti di pianificazione comunale. 380/2001), controllo
Titoli abilitativi edilizi in sanatoria sanatoria in violazione della Codice di comportamento Normativa regionale di

SERVIZI,ATTIVITA' EDILIZIA E 7,88 - Accertamenti di conformità normativa urbanistico - edilizia,
Atti di pianificazione

AMBIENTALE al fine di favorire determinati comunale,
RILEVANTE soggetti. Codice di

1 comportamento.

Normativa nazionale di SERVIZIRispetto: SERVIZI TERRITORIO E AMBIENTE E P.L.
Violazione delle norme in materia Normativa regionale di SERVIZI normativa nazionale Monitoraggio costante % di scostamento

Procedure di valutazione paesaggistico/ambientale – artata Atti di pianificazione comunale. e regionale di SERVIZI, accertata in sede di
ambientale VAS,VIA, AIA - valutazione delle caratteristiche Codice di comportamento atti di pianificazione controllo
Relazioni, Attestazioni, Pareri ambientali, al fine di favorire comunale,

determinati soggetti. Codice di
comportamento.

Normativa nazionale di 
SERVIZI, Rispetto: normativa

Omissione dei controlli – artata normativa regolamentare locale nazionale di SERVIZI, 100% delle % di scostamento
Controlli e repressione illeciti valutazione delle risultanze, Codice di comportamento regolamentare locale, segnalazioni accertata in sede di SERVIZI TERRITORIO E AMBIENTE E P.L.
ambientali mancata adozione provvedimenti Codice di controllo

repressivi, al fine di favorire comportamento.
determinati soggetti.

Monitoraggio costante

Omesso controllo, violazione delle
Normativa nazionale di 
SERVIZI, Rispetto della Monitoraggio costante % di scostamento

norme vigenti o “corsie eventuale normativa normativa nazionale di accertata in sede di

preferenziali” nella trattazione delle regolamentare locale
SERVIZI, 
regolamentare controllo

Titoli abilitativi edilizi - DIA-SCIA- pratiche al fine agevolare Codice di comportamento locale, Codice di SERVIZI TERRITORIO E AMBIENTE E P.L.
CIL determinati soggetti comportamento.

Riscontro a richieste di
accertamento d'ufficio in materia
di servizi demografici (art. 43
DPR 445/200)

Falsa attestazione per possibile
connivenza legata all'acquisizione o
mantenimento di benefici economici
diretti/indiretti

Normativa nazionale di 
SERVIZI,

Rispetto della
normativa nazionale di
settore
locale, Codice di
comportamento

% di scostamento
accertata in sede di

controllo
SERVIZI AMMINISTRATIVO 

– SERVIZI DEMOGRAFICI
eventuale normativa Monitoraggio costante



Rispetto della % di scostamento
normativa nazionale di accertata in sede di

Omesso controllo sussistenza SERVIZI, eventuale 5% controlli controllo SERVIZI AMMINISTRATIVO –  RESP. SUAP – P.L.
SCIA per esercizio attività presupposti e requisiti di normativa
commerciali legge/regolamento per favorire regolamentare locale e

ATTIVITA' l'avvio e l'esercizio dell'attività da del Codice di
2 6,38

AMMINISTRATIVA parte del privato in seguito ad
Normativa nazionale di 
SERVIZI, comportamento
eventuale normativaaccordo collusivo
regolamentare locale

RILEVANTE
Codice di comportamento

Rispetto della
Annullamento/Revoca titoli Illegittima emanazione normativa nazionale di Monitoraggio costante % di scostamento SERVIZI TERRITORIO E  AMBIENTE E P.L.
abilitativi o concessori provvedimento di SERVIZI, eventuale accertata in sede di

annullamento/revoca del titolo al normativa controllo
fine di favorire determinati regolamentare locale e

del Codice dioperatori
comportamento

Rilascio o aggiornamento positivo
Normativa di SERVIZI Rispetto normativa 5% controlli % di scostamentodella carta di esercizio, esito

Verifica regolarità contributiva e positivo della verifica in violazione Codice di di SERVIZI, Codice di accertata in sede di SERVIZI AMMINISTRATIVO E POLIZIA LOCALE
fiscale esercenti il commercio su delle norme di SERVIZI in seguito ad comportamento comportamento. controllo
aree pubbliche accordo collusivo finalizzato a

Controlli a campioneconsentire il proseguimento
dell'attività commerciale

Normativa di SERVIZI Rispetto normativa di Monitoraggio costante % di scostamento
Omesso accertamento di singole Regolamenti comunali SERVIZI, Regolamenti accertata in sede di

3 ENTRATE TRIBUTARIE 6,38 Accertamento tributi partite nell'ambito di un comunali e codice di controllo SERVIZI ECONOMICO FINANZIARIO
programma predeterminato - Codice di comportamento comportamento

RILEVANTE conteggio pilotato - applicazione
distorta delle norme

Attività di controllo violazioni
Accordi collusivi con terzi per Rispetto CDScircolazione stradale e Monitoraggio costante Numero segnalazioni

D.lgs. 285/91 eapplicazione sanzioni omettere l’accertamento di pervenute
regolamentopecuniarie, accessorie e penali . violazioni, mancato

accertamento di violazioni, attuativo
alterazione dei dati rilevati per Codice di SERVIZI AMMINISTRATIVO E POLIZIA LOCALE
la redazione dei verbali, CDS D.lgs. 285/91 e comportamento

Monitoraggio costantecancellazione delle sanzioni regolamento attuativo
amministrative. Codice di

comportamento

Controllo e pattugliamento del Monitoraggio costante SERVIZI AMMINISTRATIVO E POLIZIA LOCALERispetto CDS
territorio per Omesso controllo di aree a rischio . Numero segnalazioniD.lgs. 285/91 pervenutela sicurezza urbana Codice di

comportamento
Monitoraggio costante

4 CIRCOLAZIONE E 5,63 CDS e regolamento Rispetto CDS
SICUREZZA URBANA Controllo concessione Omesso controllo effettiva attuativo D.lgs. 285/91 Monitoraggio costante Numero segnalazioni

MEDIO occupazione suolo pubblico : occupazione, mancata Normativa di SERVIZI e
Normativa di SERVIZI 
e pervenute SERVIZI AMMINISTRATIVO/ TRIBUTI E POLIZIA

BASSO permanente , temporanea. verbalizzazione violazioni rispetto regolamentare interna. regolamentare interna. LOCALE
CDS e norma regolamentare per Codice di Codice comportamento
favorire soggetti terzi comportamento

Non rispetto di procedure
Rispetto legge 689/81 Monitoraggio costante Numero segnalazioni

regolamentari, mancato smi, normativa pervenute
Attività di gestione delle sanzioni inserimento dati nei software, Legge 689/81 regolamentare e
amministrative diverse dal CDS mancata notifica verbali, non normativa regolamentare Codice di TUTTI I SERVIZI

rispetto di scadenze temporali perregolate dalle norme della L Codice di comportamento comportamento.
favorire soggetti terzi, accordi689/81 smi
collusivi per ritardare invio delle Monitoraggio costante
comunicazioni seguenti ad
accertamento alle Autorità
competenti per adozione di
eventuali provvedimenti accessori



Rispetto legge 689/81 Monitoraggio costanteDisomogeneità nelle procedure di
CDS e regolamento di smi, normativa Numero segnalazionirilevamento, omissione di
attuazione regolamentare e del pervenutecontestazione di violazioni al CDS,
Normativa di SERVIZI e Codice di

possibile collusione al  fine di POLIZIA LOCALE
Rilevamento incidenti stradali regolamentare interna. Codice comportamento.attribuire ad un attore dell'incidente

di comportamentola responsabilità del sinistro.

Rispetto normativa di
Normativa di SERVIZI per i SERVIZI per i servizi Monitoraggio costante % di scostamento

Mancato rispetto standard di servizi affidati affidati, normativa accertata in sede di
5 SOCIETA’ PARTECIPATE 6,38 Controllo sull’attività svolta qualità e normativa anticorruzione e controllo SERVIZI INTERESSATI

dalle società su cui il Comune anticorruzione e trasparenza Normativa anticorruzione e trasparenza
RILEVANTE ha controllo analogo per lo trasparenza

svolgimento dei servizi affidati Codice di comportamento



AREA G – INCARICHI E NOMINE

MISURE DI
PROCEDIMENTI

DESCRIZIONE LIVELLO DI ATTUAZIONE INDICATORI
N° AMMINISTRATIVI RISCHI CONNESSI MISURE ESISTENTI TEMPI, RISORSE E SERVIZI/AREA E PO RESPONSABILEPROCESSO RISCHIO (PROCEDURE/AZIO DI ATTIVITA’ E

DELL'ENTE OBIETTIVI
NI) ANOMALIA

Rispetto e attuazione
adempimenti previsti
dal D.LGS 39/2013,

Mancato controllo sul possesso dei NumeroD.LGS 33/2013 erequisiti dichiarati. D.LGS 39/2013; dichiarazioni1 D.LGS 33/2013 ss.mm.ii. e codice di verificate5,25NOMINE IN Nomina di soggetti per i quali sussiste ss.mm.ii. comportamento 100% delle _______________ RESPONSABILE SERVIZI AMMINISTRATIVO EAttribuzione delle nomine dichiarazioniSOCIETA’ ED una causa di inconferibilità o Monitoraggio costante Numero RESPONSABILE SERVIZIO DI VOLTA IN VOLTA
MEDIO politiche

ENTI BASSO incompatibilità ex lege. Codice comportamento delle dichiarazioni dei dichiarazione rese INTERESSATO
nominati anche
mediante dichiarazioni
sostitutive degli atti di
notorietà

Normativa di SERVIZI Rispetto e attuazione Monitoraggio costante Numero incarichi
Codice di adempimenti previsti autorizzati verificatiOmessa verifica situazioni di conflitto
comportamento dalla normativa di ________________di interessi e/o di incompatibilità.5,25 Autorizzazione personale Regolamento interno SERVIZI, dal Codice di Totale incarichi

INCARICHI EXTRA Omessi controlli successivamente al2 all’espletamento di incarichi extra comportamento e dal autorizzati RESPONSABILE SERVIZIO PERSONALE;
ISTITUZIONALI MEDIO rilascio  dell’autorizzazioneincarichi  extra- istituzionali Regolamento interno SEGRETARIO COMUNALE  E RESPONSABILE

BASSO istituzionali incarichi extra SERVIZIO DI VOLTA IN VOLTA INTERESSATO
istituzionali

Accordi collusivi per favorire soggetti Normativa SERVIZI, Numero incarichi RESPONSABILE DI SERVIZIO DI VOLTA INRispetto normativa di
CONFERIMENTO determinati norme regolamentari conferiti verificati VOLTA INTERESSATOSERVIZI, norme

INCARICHI A Conferimento Previsione di requisiti di interne. Codice di ________________
6 regolamentari interne. Monitoraggio costante3 PROFESSIONISTI incarichi esterni partecipazione personalizzati, comportamento Totale incarichi

Codice di
ESTERNI omissione, totale o parziale, conferitiMEDIO comportamento

della prevista pubblicità, al fine di arrecareBASSO
vantaggio a soggetti determinati Monitoraggio costante



AREA H – AFFARI LEGALI E CONTENZIOSO

MISURE DI
PROCEDIMENTI INDICATORIDESCRIZIONE LIVELLO DI ATTUAZIONEN° AMMINISTRATIVI RISCHI CONNESSI MISURE ESISTENTI TEMPI, RISORSE E SERVIZI/AREA E PO RESPONSABILEDI ATTIVITA’ EPROCESSO RISCHIO (PROCEDURE/AZIODELL'ENTE OBIETTIVI ANOMALIA

NI)
Legislazione di SERVIZI Rispetto Legislazione di Monitoraggio costante

Gestione del contenzioso in modoGESTIONE DEL ATTIVITA’ GIUDIZIALE  E Codice di SERVIZI e Codice di dei procedimenti con
contrario agli interessi del Comune.1 CONTENZIOSO 6 STRAGIUDIZIALE comportamento comportamento. istruttoria completa e

GIUDIZIALE E tracciabile del
MEDIO contenzioso TUTTI I SERVIZISTRAGIUDIZIALE
BASSO

Rispetto della normativa Monitoraggio costante
Transazione effettuata in modo non Normativa di SERVIZI di SERVIZI, previsioni
vantaggioso per il Comune ed al di fuori Art. 1965 c.c. Art. 1965 c.c.
dei casi previsti ex lege Pareri Corte dei Conti Pareri Corte dei Conti in

TUTTI I SERVIZIin materia. materia e in particolare2
6 ELABORAZIONE ED Codice di in ordine alla verifica

TRANSAZIONI APPROVAZIONE ACCORDO comportamento della sussistenza dei
MEDIO presupposti di fatto e diTRANSATTIVO
BASSO diritto  per

l’approvazione della
transazione.

Normativa di SERVIZI e Rispetto normativa di Monitoraggio costante
Omissione o ritardo degli atti di SERVIZIO TRIBUTIGESTIONE PROCESSI Regolamenti tributari in SERVIZI e Regolamenti

3 costituzione in giudizio, mancata6 TRIBUTARI materia. tributari in materia ePROCESSI attivazione mediazione tributaria per Codice di Codice diTRIBUTARI
MEDIO controversie non superiori a 20.000 Euro comportamento.comportamento
BASSO Monitoraggio costante



AREE SPECIFICHE

MISURE DI
INDICATORIDESCRIZIONE LIVELLO DI PROCEDIMENTI MISURE ATTUAZIONEN° RISCHI TEMPI, RISORSE E DI ATTIVITA’ E SERVIZI/AREA E PO RESPONSABILE

PROCESSO RISCHIO AMMINISTRATIVI ESISTENTI (PROCEDURE/AZICONNESSI OBIETTIVI ANOMALIA
DELL'ENTE O NI)

Omessi controlli sulla gestione Normativa di SERVIZI Rispetto normativa di Numero

PROCEDIMENTO IN Gestione del servizio del servizio e sul rispetto del Contratto di appalto/di
SERVIZI, del contratto 
di Monitoraggio scostamenti/inadem

MATERIA DI 8,25 contratto d’appalto/ di servizio servizio appalto/di servizio, del costante pienze accertate
1 SMALTIMENTO DEI e del rispetto della normativa Codice di comportamento. Codice di

SERVIZI TERRITORIO E AMBIENTERIFIUTI RILEVANTE in materia di corretto comportamento.  Per lo Numero totale
smaltimento rifiuti a danno dei smaltimento rifiuti controlli o
cittadini e del Comune. speciali pericolosi attestazioni rispetto

affidamento a ditte
specializzate ed
acquisizione formulari
per verificare il corretto
smaltimento.

Normativa di SERVIZI Rispetto della normativa 100% varianti Varianti con
Individuazione di aree, Normativa interna di SERVIZI, della adottate relazione esaustiva
al fine di favorire Codice di comportamento normativa interna e del su presupposti di

Varianti e modifiche al P.G.T. determinati soggetti. Codice di fatto e di diritto SERVIZI TERRITORIO E AMBIENTE
comportamento. _____________
Monitoraggio costante Totale varianti

Approvazione del piano in Rispetto normativa di 100% piani esecutivi Piani esecutivi con
carenza dei presupposti Normativa di SERVIZI SERVIZI, Normativa adottate relazione esaustiva

Piani Esecutivi di e/o in violazione della Normativa interna interna su presupposti di SERVIZI TERRITORIO E AMBIENTE
iniziativa pubblica e privata normativa Codice di comportamento Codice di fatto e di diritto

urbanistico - edilizia, comportamento _____________
Monitoraggio costante Totale pianial fine di favorire

esecutivideterminati soggetti.

Omissione controlli corretta Normativa di SERVIZI Rispetto normativa di Opere verificate
esecuzione opere e Normativa interna SERVIZI, Normativa 100% dei ________________
verifiche documentazione Codice di comportamento interna provvedimenti Totale opere
tecnico-contabile Codice di adottati realizzate
propedeutica comportamento SERVIZI TERRITORIO E AMBIENTEOpere di urbanizzazione a scomputo
all’acquisizione,  al fine di Monitoraggio costante
favorire determinati
soggetti.PIANIFICAZIONE E

2 REGOLAZIONE 7,88 Numero scostamenti
Definizione strumenti e atti Individuazione aree diNormativa di SERVIZI Rispetto normativa di accertati

RILEVANTE regolamentari di insediamento di strutture diNormativa interna SERVIZI 100% dei _______________ SERVIZI AMMINISTRATIVO/ SUAP
programmazione urbanistica vendita /somministrazioneCodice di comportamento della normativa interna provvedimenti Numero totale
dell'insediamento delle attività sulla  base  di  interessi  di Codice di adottati controlli o TERRITORIO E AMBIENTE
commerciali e di parte comportamento attestazioni rispetto
somministrazione Monitoraggio costante

Numero scostamenti
accertati

Regolamentazione e disciplina delle Redazione di norme e Normativa di SERVIZI Rispetto normativa di 100% dei _______________
attività di commercio in sede fissa e relative modifiche Normativa interna SERVIZI, provvedimenti Numero totale
su aree pubbliche, polizia volte a favorire Codice di comportamento della normativa interna adottati controlli o SERVIZI AMMINISTRATIVO/ SUAP TERRITORIO E
amministrativa, attività ricettive, indebitamente una e del Codice di attestazioni rispetto AMBIENTE
spettacoli viaggianti, pubblici esercizi, determinata categoria comportamento
attività artigianali ed agricole o determinati Monitoraggio costante

operatori economici



 

ALLEGATO “B” 

 

TABELLA VALUTAZIONE  RISCHIO 
 

 INDICI DI VALUTAZIONE DELLA 

PROBABILITA' 

 

 
 

 
 

 
VALORI 
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LITA' 

 
INDICI  VALUTAZIONE DELL'IMPATTO 
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AREA DI RISCHIO 

 
PROCESSO 

 
A1 

 
A2 

 
A3 

 
A4 

 
A5 

 
A6 

 
A 

 
B1 

 
B2 

 
B3 

 
B4 

 
B 

 
A x B 

 
 
 

 
 

 
A) ACQUISIZIONI E PROGRESSIONI DI 

PERSONALE 

RECLUTAMENTO DEL PERSONALE- 

MOBILITA' - 

LAVORO  FLESSIBILE 

 

 

 
3 

 

 

 
5 

 

 

 
1 

 

 

 
5 

 

 

 
1 

 

 

 
3 

 

 

 
3,00 

 

 

 
1 

 

 

 
1 

 

 

 
0 

 

 

 
5 

 

 

 
1,75 

 

 

 
5,25 

CONFERIMENTO DI INCARICHI DI 

COLLABORAZIONE  ESTERNA 

 

 
2 

 

 
5 

 

 
1 

 

 
5 

 

 
1 

 

 
4 

 

 
3,00 

 

 
1 

 

 
1 

 

 
0 

 

 
5 

 

 
1,75 

 

 
5,25 

 

PROGRESSIONE  DI CARRIERA DEL 
PERSONALE 

 
 

 
2 

 
 

 
2 

 
 

 
1 

 
 

 
5 

 
 

 
1 

 
 

 
4 

 
 

 
2,50 

 
 

 
1 

 
 

 
1 

 
 

 
0 

 
 

 
5 

 
 

 
1,75 

 
 

 
4,38 

 
 
 

 
 
 

 

 
B) CONTRATTI PUBBLICI 

 
 

PROGRAMMAZIONE  E PROGETTAZIONE 

 

 
 
 

2 

 

 
 
 

5 

 

 
 
 

3 

 

 
 
 

5 

 

 
 
 

1 

 

 
 
 

4 

 

 
 
 

3,33 

 

 
 
 

5 

 

 
 
 

1 

 

 
 
 

2 

 

 
 
 

3 

 

 
 
 

2,75 

 

 
 
 

9,17 

 
SELEZIONE DEL CONTRAENTE 

 

 

2 

 

 

5 

 

 

1 

 

 

5 

 

 

1 

 

 

4 

 

 

3,00 

 

 

5 

 

 

1 

 

 

0 

 

 

3 

 

 

2,25 

 

 

6,75 

 
VERIFICA AGGIUDICAZIONE E STIPULA 

DEL CONTRATTO 

 
 

 
1 

 
 

 
5 

 
 

 
1 

 
 

 
5 

 
 

 
1 

 
 

 
4 

 
 

 
2,83 

 
 

 
5 

 
 

 
1 

 
 

 
0 

 
 

 
3 

 
 

 
2,25 

 
 

 
6,38 

 
ESECUZIONE DEL CONTRATTO E 

RENDICONTAZIONE 

 
 

 
1 

 
 

 
5 

 
 

 
1 

 
 

 
5 

 
 

 
1 

 
 

 
4 

 
 

 
2,83 

 
 

 
5 

 
 

 
1 

 
 

 
0 

 
 

 
3 

 
 

 
2,25 

 
 

 
6,38 



 

 

 
 

 

 

 

 

C) PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA 

SFERA GIURIDICA DEI DESTINATARI 

PRIVIDIEFFETTOECONOMICODIRETTO 

ED IMMEDIATO PER IL DESTINATARIO 

PROVVEDIMENTI 

 

PROVVEDIMENTI DI TIPO 

AUTORIZZATIVO O DICHIARATIVO 

 

 

 

2 

 

 

 

5 

 

 

 

5 

 

 

 

5 

 

 

 

1 

 

 

 

4 

 

 

 

3,67 

 

 

 

5 

 

 

 

1 

 

 

 

0 

 

 

 

3 

 

 

 

2,25 

 

 

 

8,25 

 
GESTIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO 

SENZA VANTAGGIO ECONOMICO DIRETTO 

 

 

 

 

2 

 

 

 

 

2 

 

 

 

 

1 

 

 

 

 

1 

 

 

 

 

1 

 

 

 

 

1 

 

 

 

 

1,33 

 

 

 

 

5 

 

 

 

 

1 

 

 

 

 

0 

 

 

 

 

3 

 

 

 

 

2,25 

 

 

 

 

3,00 
 
 

PROVVEDIMENTI DI TIPO AUTORITATIVO 
 

 

 

2 

 

 

 

5 

 

 

 

5 

 

 

 

1 

 

 

 

1 

 

 

 

2 

 

 

 

2,67 

 

 

 

5 

 

 

 

1 

 

 

 

0 

 

 

 

3 

 

 

 

2,25 

 

 

 

6,00 
 

ATTIVITA' GESTIONALI ED OPERATIVE 
 

1 

 

5 

 

3 

 

1 

 

1 

 

2 

 

2,17 

 

5 

 

1 

 

0 

 

3 

 

2,25 

 

4,88 

D) PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA 

SFERA GIURIDICA DEI DESTINATARI 
CONEFFETTOECONOMICODIRETTO ED 

IMMEDIATO PER IL DESTINATARIO 
PROVVEDIMENTI 

 

SOVVENZIONI, CONTRIBUTI E SUSSIDI 

 

 

2 

 

 

5 

 

 

1 

 

 

3 

 

 

1 

 

 

4 

 

 

2,67 

 

 

5 

 

 

1 

 

 

0 

 

 

3 

 

 

2,25 

 

 

6,00 
 
 

GESTIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO 

CON VANTAGGIO ECONOMICO DIRETTO 

 

 

 

 
 

2 

 

 

 

 
 

5 

 

 

 

 
 

1 

 

 

 

 
 

1 

 

 

 

 
 

1 

 

 

 

 
 

1 

 

 

 

 
 

1,83 

 

 

 

 
 

5 

 

 

 

 
 

1 

 

 

 

 
 

0 

 

 

 

 
 

3 

 

 

 

 
 

2,25 

 

 

 

 
 

4,13 

 

 
 
 

E) GESTIONE DELLE ENTRATE, DELLE SPESE E 
DEL PATRIMONIO 

 
 

ENTRATE, SPESE E TRIBUTI 

 

 

 

2 

 

 

 

5 

 

 

 

3 

 

 

 

3 

 

 

 

1 

 

 

 

3 

 

 

 

2,83 

 

 

 

5 

 

 

 

1 

 

 

 

0 

 

 

 

3 

 

 

 

2,25 

 

 

 

6,38 
 

CONCESSIONI A TITOLO ONEROSO, 

GESTIONE DEL PATRIMONIO 

 

 

 
2 

 

 

 
5 

 

 

 
1 

 

 

 
3 

 

 

 
1 

 

 

 
4 

 

 

 
2,67 

 

 

 
5 

 

 

 
1 

 

 

 
0 

 

 

 
3 

 

 

 
2,25 

 

 

 
6,00 

 

 

 

 

 

 

 

 
F) VIGLILANZA, CONTROLLI, ISPEZIONI, 

SANZIONI 

 
 

ATTIVITA' EDILIZIA E AMBIENTALE 

 

 

 

2 

 

 

 

5 

 

 

 

5 

 

 

 

5 

 

 

 

1 

 

 

 

3 

 

 

 

3,50 

 

 

 

5 

 

 

 

1 

 

 

 

0 

 

 

 

3 

 

 

 

2,25 

 

 

 

7,88 
 
 

ATTIVITA'  AMMINISTRATIVA 

 

 

 

2 

 

 

 

5 

 

 

 

3 

 

 

 

3 

 

 

 

1 

 

 

 

3 

 

 

 

2,83 

 

 

 

5 

 

 

 

1 

 

 

 

0 

 

 

 

3 

 

 

 

2,25 

 

 

 

6,38 
 
 

ENTRATE TRIBUTARIE 

 

 

 

2 

 

 

 

5 

 

 

 

3 

 

 

 

3 

 

 

 

1 

 

 

 

3 

 

 

 

2,83 

 

 

 

5 

 

 

 

1 

 

 

 

0 

 

 

 

3 

 

 

 

2,25 

 

 

 

6,38 
 
 

CIRCOLAZIONE E SICUREZZA URBANA 

 

 

 

2 

 

 

 

5 

 

 

 

3 

 

 

 

1 

 

 

 

1 

 

 

 

3 

 

 

 

2,50 

 

 

 

5 

 

 

 

1 

 

 

 

0 

 

 

 

3 

 

 

 

2,25 

 

 

 

5,63 
 

SOCIETA’ PARTECIPATE 
 

 

 

2 

 

 

 

5 

 

 

 

3 

 

 

 

3 

 

 

 

1 

 

 

 

3 

 

 

 

2,83 

 

 

 

5 

 

 

 

1 

 

 

 

0 

 

 

 

3 

 

 

 

2,25 

 

 

 

6,38 
 
 

 
 

 
G) INCARICHI E NOMINE 

 

NOMINE IN ENTI E SOCIETA’ 

 

 

 

2 

 

 

 

5 

 

 

 

1 

 

 

 

5 

 

 

 

1 

 

 

 

4 

 

 

 

3,00 

 

 

 

1 

 

 

 

1 

 

 

 

0 

 

 

 

5 

 

 

 

1,75 

 

 

 

5,25 
 

INCARICHI EXTRA ISTITUZIONALI  

 
2 

 

 
5 

 

 
1 

 

 
5 

 

 
1 

 

 
4 

 

 
3,00 

 

 
1 

 

 
1 

 

 
0 

 

 
5 

 

 
1,75 

 

 
5,25 



 

CONFERIMENTO INCARICO A PROFESSIONISTI 

ESTERNI 

 

2 

 

5 

 

1 

 

3 

 

1 

 

4 

 

2,67 

 

5 

 

1 

 

0 

 

3 

 

2,25 

 

6,00 
 

 
 
 

 
 

H) AFFARI LEGALI E CONTENZIOSO 

 

ATTIVITA’ GIUDIZIALE E STRAGIUDIZIALE 
 

 

 
2 

 

 

 
5 

 

 

 
1 

 

 

 
3 

 

 

 
1 

 

 

 
4 

 

 

 
2,67 

 

 

 
5 

 

 

 
1 

 

 

 
0 

 

 

 
3 

 

 

 
2,25 

 

 

 
6,00 

 
ELABORAZIONE ED APPROVAZIONE ACCORDO 

TRANSATTIVO 

 

 

 
2 

 

 

 
5 

 

 

 
1 

 

 

 
3 
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GESTIONE PROCESSI TRIBUTARI 
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AREE SPECIFICHE 

 
 

PROCEDIMENTO IN MATERIA DI 

SMALTIMENTO RIFIUTI 
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PIANIFICAZIONE E REGOLAZIONE 
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1 

 

 

 

3 

 

 

 

3,50 

 

 

 

5 

 

 

 

1 

 

 

 

0 

 

 

 

3 

 

 

 

2,25 

 

 

 

7,88 

 



1   

 

 

 

Comune di Orio Litta 

 

Piano triennale di prevenzione della corruzione 

 
  

Mappe dei procedimenti relativi all’Area acquisizione 

e progressione del personale 

 



 2 
 

 

 

PROCESSI CON MAPPATURA LOGICA, VALUTAZIONE DEL RISCHIO E INDIVIDUAZIONE DELLE 

RELATIVE MISURE DI PREVENZIONE 
 



 

 

Processo -  Reclutamento del personale 

R
e
s
p
o
n
s
a
b
ile

 d
i 
s
e
rv

iz
io

 p
e
rs

o
n
a
le

G
iu

n
ta

Inizio

Predisposizione 
del Piano annuale 

occupazionale

Approvazione del 
Piano annuale 
occupazionale

Individuazione 
delle figure per le 
quali attivare le 

procedure di 
reclutamento

Procedura di 
mobilità

Procedura 
di mobilità?

Selezione 
pubblica?

No

Si
A buon 
fine?

Si

2

Avviamento 

iscritti liste di 

collocamento?

Procedura di 
selezione 
pubblica

No

Si

3

No

3

Procedura di 
avviamento 
iscritti liste di 
collocamento

Assunzione 

obbligatoria 

dei soggetti 

disabili?

Procedura di 
assunzione 
obbligatoria 

soggetti 
disabili

No

Si

Procedura di 
assunzione

2

2

2

2Fine

No

1

1

Si
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Sub - Processo -  Mobilità 

R
e
s
p
o
n
s
a
b
ile

 d
i 
s
e
rv

iz
io

 p
e
rs

o
n
a
le

S
o
g
g
e
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o
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a
lu

ta
to

re
P

ro
to

c
o
llo

Inizio

Predisposizione e 
sottoscrizione 
dell'avviso di 

mobilità

Pubblicazione 
dell'avviso

Ricezione 
domande di 

mobilità

Esame della 
domanda

Presentata 
nei 

termini?

Domanda 
completa?

Comunicazione di 
non ammissione

No

Si

No

Possesso 
dei 

requisiti?

Si
Predisposizione 
elenchi candidati

Si
Individuazione del 

soggetto di 
valutazione

Definizione della 
graduatoria

Pubblicazione
della graduatoria

No

Valutazione dei 
titoli

Necessario 
colloquio o 

prova 
pratica?

No
Definizione del 
calendario dei 

colloqui/delle prove

Effettuazione dei 
colloqui/delle prove

Si

Approvazione della 
graduatoria 1

12

2
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Sub-Processo -  Selezione pubblica 
R

e
s
p
o
n
s
a
b
ile

 d
i 
s
e
rv

iz
io

 p
e
rs

o
n
a
le

P
ro

to
c
o
llo

Inizio

Ricognizione 
esistenza 

graduatorie di 
selezioni di pari 

categoria e profilo

Esistono ed è 
interesse 

utilizzarle?

Comunicazione 
all'Amministrazione 

d'interesse 
all'utilizzo della 

graduatoria

Identificazione del 
soggetto da 

inserire

Ritorno

Esistono 
riserve 

interne da 
prevedere?

Previsione della 
riserva agli interni 

nel bando

Predisposizione e 
sottoscrizione del 

bando

No

Si

Pubblicazione del 
bando

Ricezione 
domande di 

partecipazione

Esame della 
domanda

Presentata 
nei 

termini?

Domanda 
completa?

Comunicazione di 
esclusione

No

Si

No

Possesso 
dei 

requisiti?

Si

Imperfezioni 

od omissioni 

non 

sostanziali?

No

No

Ammissione con 
riserva

Richiesta di 
regolarizzazione

Pervenuta?

No

Si
1

Si

1

Predisposizione 
elenchi candidati

Si
Determinazione di 

nomina della 
commissione

Lavori della 
Commissione 
giudicatrice

Approvazione della 
graduatoria

2

2

Incompati
bilità dei 
commiss

ari?

No

Si

Pubblicazione della 
graduatoria

No

Si

2
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Sub - Processo -  Collocamento ordinario 

R
e
s
p
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n
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a
b
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o
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e
r 
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m

p
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g
o

P
ro

to
c
o
llo

Inizio

Richiesta al Centro 
per l'impiego del 

numero e dei profili 
necessari

Ritorno

Invio elenco 
aspiranti

Pubblicazione del 
calendario e 

convovazione 
aspiranti

1

Determinazione di 
nomina della 
commissione

Ricezione elenco 
aspiranti

Definizione 
calendario delle 
prove attitudinali

Dichiarazione di 
insussistenza di 

cause 
d'incompatibilità

Effettuazione delle 
prove attitudinali

Idonei 
sufficienti?

Approvazione 
verbali

No

1

Si

Determina di 
approvazione 

verbali
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Sub - Processo -  Assunzione obbligatoria 

R
e
s
p
o
n
s
a
b
ile

 d
i 
s
e
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io

 p
e
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n
a
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C
o
m

m
is

s
io
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a
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C
e
n
tr

o
 p

e
r 

l'i
m

p
ie

g
o

P
ro

to
c
o
llo

Inizio

Richiesta al Centro 
per l'impiego del 

numero e dei profili 
necessari dei 
soggetti legge 

68/99

Ritorno

Invio elenco

Pubblicazione 
calendario e 

convocazione 
aspiranti

1

Determinazione di 
nomina della 
commissione

Ricezione elenco 

Definizione 
calendario delle 
prove idoneità

Dichiarazione di 
insussistenza di 

cause 
d'incompatibilità

Effettuazione delle 
prove

Idonei 
sufficienti?

Approvazione 
verbali

No

1

Si

Determina di 
approvazione 

verbali

Richiesta 
nominativa?

No

Approvazione 
convenzione con 
CI ex articolo 11 

legge 68/99

Si

Chiamata 
nominativa

2

2
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Sub - Processo -  Lavori della commissione 

C
o
m

m
is

s
io

n
e
 g

iu
d
ic

a
tr

ic
e

S
e
g
re

ta
ri
o
 d

i 
c
o
m

m
is

s
io

n
e

Inizio

Verifica di 
compatibilità dei 

componenti
Sussiste? Ritorno

1

Interruzione dei 
lavori

Comunicazione al 
Responsabile del 

procedimento di richiesta 
di sostituzione del membro 

incompatibile

No

Esame documenti 
di selezione e 
dell'elenco dei 

candidati ammessi

Necessaria 
preselezio

ne?

Calendario 
delle prove 
nel bando?

No

Approvazione del 
calendario delle 

prove

Comunicazione ai 
candidati del 

calendario delle 
prove

Assegnazione 
incarichi interni di 
predisposizione 

delle prove

Si

Approvazione del 
calendario della 

prova di 
preselezione

Si

Comunicazione ai 
candidati del 

calendario della 
prova di 

preselezione 

1

Assegnazione 
incarichi interni di 
predisposizione 
della prova di 
preselezione

2

2 Effettuazione della 
prova di 

preselezione

Correzione della 
prova di 

preselezione

Formazione della 
graduatoria degli 

ammessi
3

3

Comunicazione ai 
candidati di 

superamento/non 
superamento della 

prova di 
preselezione

4

4
Effettuazione delle 

prove scritte
Correzione della 

prove scritte

Formazione della 
graduatoria degli 
ammessi all'orale

5

Comunicazione ai 
candidati di 

superamento/non 
superamento delle 
prove  scritte e del 
punteggio dei titoli

6

5

6
Assegnazione 

incarichi interni di 
predisposizione 
delle domande

Effettuazione delle 
prove orali

Valutazione delle 
prove orali

Formazione della 
graduatoria delle 

prove

Formazione della 
graduatoria 
complessiva

Ritorno

Valutazione dei 
titoli degli ammessi 

all'orale

Sottoscrizione 
dichiarazione di 
non sussistenza 
incompatibilità

Si

No

Pubblicazione del 
calendario delle 

prove
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Sub - Processo -  Procedura di assunzione 

R
e
s
p
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b
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 d
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io

 p
e
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o
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a
le

S
o
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g
e
tt
o
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 a

s
s
u
m

e
re

Inizio

Ritorno

Predisposizione 
dei documenti 

integrativi

Comunicazione al 
soggetto 

interessato di avvio 
del procedimento 

di assunzione

Soggetto 
interno?

Richiesta 
documenti 
integrativi o 

comprovanti il 
possesso di 
requisiti di 

precedenza

No

Documenti 
pervenuti nei 

termini?

Esclusione dalla 
procedura

No

Comunicazione di 
esclusione dalla 

procedura
1

Convocazione del 
soggetto per la 

firma del contratto 
di lavoro 

Si

Si

Dichiarazione di 
insussistenza di 

cause di 
incompatibilità

2
Sottoscrizione del 
contratto di lavoro

3

2

Sottoscrizione del 
contratto di lavoro

3

Effettuazione della 
visita medica

Adempimenti di 
carattere fiscale e 

previdenziale

Idoneo 
all'esercizio 

della 
mansione?

Inserimento 
nell'organizzazione

Provvedimento di 
decadenza 
dall'impiego

No

Si

1
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Comune di Orio Litta  

Mappatura e registro dei Rischi 

Procedimento  Reclutamento del personale  

Fase Descrizione rischio Misure di prevenzione 

Sub Procedimento 

Mobilità 

   

Predisposizione e 
sottoscrizione 
dell'avviso di 

mobilità

 

In questa fase si possono 

determinare situazioni di grande 

discrezionalità nell’individuazione 

dei requisiti richiesti. 

Prevedere nel regolamento i criteri di valutazione dei soggetti 

e nel sistema dei profili professionali i requisiti di accesso per 

ogni singolo profilo.  

Org.  

Pubblicazione 
dell'avviso

 

Il rischio è che la pubblicazione 

venga effettuata in modo limitato, 

tale da restringere la conoscenza 

della procedura. 

Prevedere forme di pubblicazione che consentano la massima 

trasparenza possibile. 

Com. 

Effettuazione dei 
colloqui/delle prove

 

La mancata definizione preventiva 

dei criteri di valutazione può 

originare arbitrio valutativo. 

Prevedere la definizione preventiva dei criteri di valutazione e 

la loro comunicazione ai soggetti richiedenti 

 

 

 

 

Com. 

Sub. Procedimento 

Selezione pubblica 

   

Predisposizione e 
sottoscrizione del 

bando

 

In questa fase di possono 

determinare situazioni di grande 

discrezionalità nell’individuazione 

dei requisiti richiesti. 

Prevedere nel regolamento i criteri di valutazione dei soggetti 

e nel sistema dei profili professionali i requisiti di accesso per 

ogni singolo profilo.  

Org.  
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Procedimento  Reclutamento del personale  

Fase Descrizione rischio Misure di prevenzione 

Determinazione di 
nomina della 
commissione

 

Potrebbe sussistere una condizione 

di collusione tra i commissari al fine 

di agevolare alcune valutazioni 

“pilotate”. 

Determinare regole di formazione della commissione 

stringenti. 

Org. 

Sub. Procedimento 

Lavori della 

commissione 

   

Assegnazione 
incarichi interni di 
predisposizione 

delle prove

 

Il rischio che venga incaricato un 

unico commissario di predisporre le 

prove e che venga predisposto un 

numero di prove molto limitato, tale 

da permettere una compiuta 

preparazione specifica da parte di 

chi eventualmente fosse in possesso 

dei titoli. 

Ogni commissario dovrebbe predisporre un numero di prove 

pari a quello che verrà sottoposto al sorteggio. Dovrebbe 

essere effettuato un primo sorteggio tra tutte le prove 

preparate (eventualmente in busta chiusa) e un secondo 

sorteggio da parte dei candidati. 

Org. 

Comp. 

Correzione della 
prove scritte

 

In questo caso, ovviamente, possono 

sussistere diverse tipologie di rischi, 

peraltro difficilmente contrastabili.  

Le contromisure possibili si limitano alle modalità di voto in 

commissione. Va evitata la media dei voti espressi liberamente 

da ogni commissario e va adottato il sistema di voto che 

prevede che il Presidente faccia la proposta di votazione che 

viene adottata solo quando raggiunge a sua volta il voto 

favorevole della metà più uno dei commissari. 

Comp. 

Anche in questo caso l’unica contromisura preventiva 

possibile è rappresentata dalla predisposizione di un numero 

di domande n volte superiore a quelle che verranno 

presentate ad ogni candidato e che riguardino tutte le materie 

trattate. Anche in questo caso le domande dovrebbero essere 

predisposte da ogni singolo commissario, ma non dovrebbe 

essere effettuato alcun sorteggio preventivo e il candidato 

dovrebbe sorteggiare le domande dall’insieme di quelle 

preparate. 

Org. 

Comp. Assegnazione 
incarichi interni di 
predisposizione 
delle domande

 

Sussiste stesso rischio esistente per 

la predisposizione delle prove 

scritte. 

L’assegnazione del punteggio della singola prova orale deve 

essere effettuata immediatamente con il sistema ricordato in 

precedenza. 

 

 

 

 

Comp. 
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Procedimento  Reclutamento del personale  

Fase Descrizione rischio Misure di prevenzione 

Sub Procedimento – 

Collocamento 

ordinario 

   

Effettuazione delle 
prove attitudinali

 

Può sussistere il rischio che venga 

dichiarato inidoneo un candidato 

solo per poter scorrere l’elenco ed 

arrivare ad un soggetto specifico. 

Vanno rigorosamente specificate e portate a conoscenza 

preventiva dei candidati i criteri che conducono al 

riconoscimento della idoneità. 

Org. 

 

Tabella 1 - Legenda 

 
Sigla Tipologia di misura 

Obb Misura obbligatoria 

Org Misura organizzativa 

Com Misura comportamentale 

Tra Misura trasversale 



 

 

1 

 

 

 

Comune di Orio Litta  

Mappatura e registro dei Rischi 

Procedimento  Conferimento incarichi di collaborazione 

Misure di prevenzione 
Fase Descrizione rischio 

  

Istruttoria  E’ possibile che non venga effettuata 

correttamente la ricognizione 

sull’esistenza o meno nell’Ente di 

figure professionali equivalenti a 

quelle ricercate 

Descrizione dei requisiti e certificazione da parte del 

Responsabile del servizio personale di assenza di figure 

professionali equivalenti tra il personale di omologa categoria. 

La stessa certificazione dovrà essere allegata al fascicolo di 

conferimento dell’incarico. 

Org. 

Approvazione Piano 
annuale da parte del 

Consiglio comunale 

E possibile che vengano conferiti 

incarichi non rientranti nel piano 

annuale approvato dal Consiglio 

Comunale 

L’ufficio competente verifica la rispondenza di tipologia della 

professionalità richiesta. Verifica la compatibilità della spesa 

con il limite massimo fissato nel bilancio preventivo. 

 
 

Obb. 

Individuazione 
modalità di selezione 

 

In questa fase si possono 

determinare situazioni di grande 

discrezionalità nell’individuazione 

dei requisiti richiesti. 

Prevedere nel regolamento i criteri di valutazione dei soggetti 

e nel sistema dei profili professionali i requisiti di accesso per 

ogni singolo profilo.  

Com. 

Approvazione e 
pubblicazione avviso di 

selezione 

La mancata definizione preventiva 

dei criteri di valutazione può 

originare arbitrio valutativo. 

Prevedere la definizione preventiva dei criteri di valutazione e 

la loro comunicazione ai soggetti richiedenti 

Com. 

Nomina della 
commissione 

Irregolare composizione della 

Commissione finalizzata al 

reclutamento di canditati particolari 

 

Fissare criteri per la composizione della Commissione 

stringenti 

Com. 

Svolgimento prove di 
selezione 

Potrebbe sussistere una condizione 

di collusione tra i commissari al fine 

di agevolare alcune valutazioni 

“pilotate”. 

Determinare regole di formazione della commissione 

stringenti. 

Org. 

Approvazione 
graduatoria di 

Può sussistere il rischio che venga 

dichiarato inidoneo un candidato 

solo per poter scorrere l’elenco ed 

Vanno rigorosamente specificate e portate a conoscenza 

preventiva dei candidati i criteri che conducono al 

riconoscimento della idoneità. 

Org. 

 



 

 

2 

Procedimento  Conferimento incarichi di collaborazione 

Misure di prevenzione 
Fase Descrizione rischio 

  

selezione arrivare ad un soggetto specifico  

Affidamento incarico    

Stipula contratto    

 

Tabella 1 - Legenda 

 
Sigla Tipologia di misura 

Obb Misura obbligatoria 

Org Misura organizzativa 

Com Misura comportamentale 

Tra Misura trasversale 



1   

 

 

 

Comune di Orio Litta  

 

Piano triennale di prevenzione della corruzione 
 

 

Mappe dei procedimenti relativi all’Area  

provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei 

destinatari con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario 
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PROCESSI CON MAPPATURA LOGICA, VALUTAZIONE DEL RISCHIO E  

INDIVIDUAZIONE DELLE RELATIVE  MISURE DI PREVENZIONE 
 



 

Processo -  Erogazione contributi 

S
o
g
g
e
tt
o
 r

ic
h
ie

d
e
n
te

S
o
g
g
e
tt
o
 c

o
m

p
e
te

n
te

G
iu

n
ta

Inizio Presentazione 
istanza di richiesta 

contributo

Per attività 
continuativa?

Per iniziative 
occasionali?

Per sostegno 
al disagio?

No

No

Rientra nei 
campi previsti 

dal 
Regolamento?

Diniego o Revoca

No

Sussistono i 

requisiti 

soggettiviprevisti 

dal 

Regolamento?

Si

No

Valutazione 
programma di 

attività

Istanza 
completa?

Richiesta 
d'integrazione

No

Si

Istanza 
pervenuta 

nei termini?

Si

No

Si Si

Il soggetto 

proponente è 

partito, movimento 

politico o 

organizzazione 

sindacale?

No

1

Si

1 2

Rientra nei 
campi previsti 

dal 
Regolamento?

Sussistono i 

requisiti 

soggettiviprevisti 

dal 

Regolamento?

Si
Valutazione 

progetti
Istanza 

pervenuta 
nei termini?

Si Si Si

1

No No No

Valutazione dello 
stato di bisogno e 
dei relativi criteri 

previsti dal 
Regolamento

Si

Sussiste 
disagio?

1

No

Erogazione del 
sussidio

Si

2

Per 
solidarietà 
calamità?

No

Fine

No

Valutazione 
fattispecie

Si
Valutazione 
disponibilità

Erogazione del 
contributo

2

2

Contributo 

ammesso?

Comunicazione di 
ammissione e 

richiesta 
documentazione 
per erogazione

Definizione e 
trasmissione dei 
rendiconti e della 
documentazione 

richiesta

Attività svolta 
come da 

programma?

Attività svolta 
in modo 
parziale?

No

Erogazione del 
contributo

Documenta
zione 

completa?

Richiesta 
integrazione

No

Pervenuta 
nei termini?

Si

1
No

Si

Si

Erogazione 
proporzionakle del 

contributo

Richiesta di 
restituzione 

dell'eventuale 
anticipo 

No

1

Si

Pubblicazione 2

1

No

Si

 



 

 

 

 

 

Comune di Orio Litta 

Mappatura e registro dei Rischi 

Procedimento  Erogazione contributi  

Fase Descrizione rischio Misure di prevenzione 

Il soggetto 
proponente è 

partito, movimento 
politico o 

organizzazione 
sindacale?

 

E’ possibile che il soggetto 

richiedente sia un movimento 

politico “occultato” da associazione 

di volontariato.  

Formazione di un albo delle associazioni presenti nel territorio 

comunale 

Org 

Formulazione di indirizzi stringenti contenenti i criteri di 

valutazione dei programmi. 

Org 

Valutazione 
programma di 

attività

 

E’ possibile che la valutazione di 

coerenza tra le linee d’indirizzo 

dell’Amministrazione e le proposte 

formulate evidenzi un 

disallineamento, sia rispetto alla 

concessione, sia rispetto 

all’ammontare dello stesso 

Raccolta di tutti i programmi prima di effettuare l’assegnazione 

e analisi comparata (magari per ambiti) degli stessi, in modo tale 

da esaurire le risorse disponibili privilegiando le priorità 

dell’Amministrazione e la qualità dei programmi 

Org 

Valutazione 
progetti

 

E’ possibile che la valutazione di 

coerenza tra le linee d’indirizzo 

dell’Amministrazione e le proposte 

formulate evidenzi un 

disallineamento, sia rispetto alla 

concessione, sia rispetto 

all’ammontare dello stesso, sia 

rispetto alla conoscenza della data 

utile di presentazione dei progetti. 

Predisposizione di appositi bandi pubblici che prevedano 

tempistiche, modalità di presentazione delle istanze, criteri di 

valutazione dei progetti. 

Org 

 



 

 

Procedimento  Erogazione contributi  

Fase Descrizione rischio Misure di prevenzione 

Documenta
zione 

completa?

 

In questa fase è possibile 

un’eccessiva “permissività” rispetto 

ad incompletezza della 

presentazione della 

documentazione. 

Elenco rigoroso della documentazione da allegare indicato con 

precisione all’atto dell’assegnazione del contributo. 

Org 

V alu taz ione dello  
s tato  d i b isogno  e 
dei re lativ i crite ri 

p rev is ti da l 
R egolam ento

 

E’ possibile che vengano effettuate 

dichiarazioni non sempre conformi 

alla realtà. 

Verifica del 100% delle autocertificazioni rilasciate Org1 
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Sigla Tipologia di misura 

Obb Misura obbligatoria 

Org Misura organizzativa 

Com Misura comportamentale 

Tra Misura trasversale 
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Comune di Orio Litta  

 

Piano triennale di prevenzione della corruzione 

 

 

Mappe dei procedimenti relativi all’Area  

specifica per attività tipiche dei soli Comuni 

 



 2 
 

 

 

PROCESSI CON MAPPATURA LOGICA, VALUTAZIONE DEL RISCHIO E  

INDIVIDUAZIONE DELLE RELATIVE  

MISURE DI PREVENZIONE 
 



 

 

1 

 

 

 

Comune di Orio Litta  

Mappatura e registro dei Rischi 

Procedimento  Abuso Edilizio  

Fase Descrizione rischio Misure di prevenzione 

1. accertamento 

mediante sopralluogo 

congiunto con personale 

del comando di Polizia 

Locale; 

In questa fase può sussistere il rischio 

potenziale connesso alla 

discrezionalità di intervento o meno. 

Obbligo d’intervento formale su ogni segnalazione scritta entro 

termini congrui con rendicontazione al Responsabile del Servizio. 

Esecuzione sopralluoghi effettuata da minimo due persone. 

Org. 

Com. 

2. adozione di ordinanza 

di sospensione lavori  e 

stesura del verbale di 

accertamento 

contenente la 

descrizione tecnica 

dell'abuso e invio del 

medesimo alla Polizia 

Locale per gli 

adempimenti di 

competenza; 

discrezionalità interpretativa nella 

stesura del verbale 

Sottoscrizione verbale partecipanti sopralluogo Com. 

3. comunicazione avvio 

del procedimento con 

richiesta informazioni 

necessarie per 

l'individuazione della 

tipologia di abuso;  

nessuno   

4. individuazione della 

tipologia di abuso ai 

sensi del D.P.R. 380/01 e 

S.M.I. 

Rischio discrezionalità 

interpretativa 

Controlli a campione su operato del Responsabile del Servizio Org. 

5. adozione del 

provvedimento 

Nessuno nessuna  

 



 

 

2 

Procedimento  Abuso Edilizio  

Fase Descrizione rischio Misure di prevenzione 

definitivo in base 

all'abuso riscontrato 

(ordinanza di rimessa in 

pristino, fiscalizzazione, 

….) 

6. Invio del 

provvedimento alla 

Polizia Locale per gli 

adempimenti di 

competenza; 

nessuno nessuna  

 

Tabella 1 - Legenda 

 
Sigla Tipologia di misura 

Obb Misura obbligatoria 

Org Misura organizzativa 

Com Misura comportamentale 

Tra Misura trasversale 
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Comune di Orio Litta  

  

Piano triennale di prevenzione della corruzione 

 
  

 

Mappe dei procedimenti relativi all’Area  

provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi  

di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario 
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PROCESSI CON MAPPATURA LOGICA, VALUTAZIONE DEL RISCHIO E 

 INDIVIDUAZIONE DELLE RELATIVE MISURE DI PREVENZIONE 
 



 

 

 

Comune di Orio Litta  

Mappatura e registro dei Rischi 

 

Procedimento  Permesso di costruire  

Fase Descrizione rischio Misure di prevenzione 

1. presentazione al 
protocollo generale della 
domanda su apposita 
modulistica predisposta 
dall'ufficio; 

nessuno nessuna  

2. ISTRUTTORIA:    

a) comunicazione del 
Responsabile del 
Procedimento;  

nessuno nessuna  

b) eventuale richiesta di 
documentazione 
integrativa; 

discrezionalità concernente la 
mancata richiesta valutazione 

Compilazione check list di verifica 
Controllo a campione sull’istruttoria 

Org 

c) presentazione 
integrazioni e documenti 
da parte del proponente; 

nessuno nessuna  

d) acquisizione di 
eventuali pareri e atti di 
assenso da Uffici interni 
e/o esterni; 

mancata richiesta pareri di 
competenza 

È necessario compilare una scheda istruttoria di verifica per 
ricercare gli enti competenti in base al tipo di intervento 

Obbl. 

e) valutazione della 
conformità del progetto 
alla normativa vigente; 

E’ possibile che la valutazione di 
conformità si basi su criteri valutativi 
differenziati a seconda del progetto 

Verifica saltuaria esiti della valutazione con Responsabile del 
Procedimento 
Verifica a campione istruttoria 

Org 

f) valutazione del progetto 
da parte della relativa 
Commissione comunale e 
comunicazione del 
relativo parere  

nessuno nessuno  

g) eventuale richiesta 
contributo di costruzione;  

non corretta classificazione 
dell’intervento 

Controlli a campione sulla corretta determinazione del 
contributo di costruzione 

Org 

 



Procedimento  Permesso di costruire  

Fase Descrizione rischio Misure di prevenzione 

3) rilascio permesso di 
costruire e pubblicazione 
sul albo pretorio del 
comune del 
provvedimento;  

rischio mancata osservanza ordine 
cronologico 

Controllo a campione Org 

4. verifica della 
documentazione relativa 
alla comunicazione di 
inizio lavori (DURC) da 
presentare entro 1 anno 
dal rilascio del 
provvedimento;  

Mancata verifica della regolarità e 
validità temporale della 
documentazione presentata 

È necessario compilare una scheda istruttoria al fine di 
verificare tutti i documenti presentati e la relativa validità 

Org 

5. verifica della 
documentazione relativa 
alla comunicazione di fine 
lavori i 
(ACCATASTAMENTO - 
ACE ) da presentare entro 
3 anni dall'inizio lavori 

Mancata richiesta della 
documentazione necessaria o della 
nuova eventuale agibilità 

È necessario che in fase istruttoria venga definito l’eventuale 
obbligo della presentazione del nuovo certificato di agibilità 

Org 

 

Tabella 1 - Legenda 

 
Sigla Tipologia di misura 

Obb Misura obbligatoria 

Org Misura organizzativa 

Com Misura comportamentale 

Tra Misura trasversale 



 

 
 
 
 

 

Nonostante nel territorio lecchese l’insediamento stabile degli stranieri non 
appaia particolarmente invasivo119 e la gestione dei profughi (di provenienza sub-
sahariana ed asiatica) qui destinati sia efficiente, viene talvolta segnalata l’insorgenza di 
problematiche locali legate all’accoglienza ed al collocamento di nuovi migranti. 

Nell’anno 2015, in questa provincia, la devianza complessiva degli stranieri (pur 
denotando rispetto al precedente anno una positiva diminuzione dei segnalati) ha inciso 
per oltre il 33% sul totale delle persone denunciate e/o arrestate.  Continuano difatti a 
registrarsi manifestazioni criminali di tale matrice sia nel narcotraffico che, 
residualmente, in delitti contro il patrimonio (furti e rapine). 

La criminalità predatoria, da anni emergente quale fenomeno preoccupante (in 
particolare quando in danno di private abitazioni), appare una qualificata manifestazione 
della devianza autoctona120, ma talvolta anche espressione di quella straniera (in 
particolare albanese). 

Tanto in ordine alla commissione dei furti (in relazione ai quali la positiva 
diminuzione complessiva nel 2015 non ha riguardato i numerosi episodi in danno di 
abitazioni), che per le rapine (in decremento nel dato generale, rimanendo abbastanza 
frequenti quelle consumate nella pubblica via o in esercizi commerciali ed abitazioni), gli 
autori individuati risultano spesso italiani, ma anche stranieri. In merito, si evidenzia che 
tali condotte appaiono essenzialmente ascrivibili a fenomeni di pendolarismo criminale. 

Il traffico e lo spaccio delle sostanze stupefacenti risultano nel lecchese 
decisamente meno allarmanti rispetto ad altre province limitrofe, con le quali tuttavia 
emergono non di rado connessioni. Nel 2015121 sono state sequestrate quasi 
esclusivamente marijuana, hashish e cocaina (kg. 4,5 circa il totale dello stupefacente 
intercettato, in calo rispetto al precedente anno), con una prevalenza dei deferiti 
stranieri122 rispetto agli italiani (evidenziando anche l’operatività sul territorio di sodalizi 
multietnici, in particolare ma non esclusivamente italo-albanesi123). 

Nell’anno 2015 si evidenzia, sul territorio, un incremento di talune fattispecie 
delittuose tra cui i danneggiamenti e le truffe e frodi informatiche e, meno significativo, 
anche dei casi di violenza sessuale. 

Altra condotta illecita segnalata nell’area per una certa consistenza è infine 
l’abusivismo nel commercio. 

 

                                                           
119 Sono 27.185 quelli censiti dall’ISTAT al 31 dicembre 2015, con una presenza più significativa di persone 

di nazionalità marocchina, romena ed albanese. 
120 Operando talvolta con serialità nel lecchese e in province vicine (Bergamo, Monza, Como e Milano). 
121 Dati statistici di fonte DCSA. 
122 In particolare marocchini ed albanesi. 
123 Che risultano in grado di gestire l’importazione di marijuana dal Paese d’origine, cocaina da Spagna ed 

Olanda, o anche traffici di armi. 
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8 gennaio 2015 - Barlassina (LC) - La Guardia di Finanza, nell’ambito dell’operazione 
coordinata dall’AG di Monza e denominata “July 2014”, avviata nei confronti di un ampio 
sodalizio criminale composto in prevalenza da albanesi ed italiani, operante (a contatto 
con soggetti legati alla ‘ndrangheta) nel traffico di sostanze stupefacenti, ha tratto in 
arresto 2 albanesi per traffico di sostanze stupefacenti, nonché resistenza e violenza a 
Pubblico Ufficiale, con il sequestro di kg. 9,4 di cocaina. L’indagine ha permesso di 
ricostruire la struttura dell’organizzativa dell’associazione, nonché intercettare armi, 
denaro e carichi di cocaina provenienti dalla Spagna e l’Olanda. 

14 gennaio 2015 - Lecco, Milano e Como - La Polizia di Stato, nell’ambito di attività 
investigativa avviata a Lecco e denominata “Speed 2”, ha dato esecuzione ad ordinanza 
di custodia cautelare in carcere nei confronti di 14 marocchini (altri 5 loro connazionali, 
destinatari del provvedimento, sono risultati irreperibili) in quanto ritenuti responsabili, 
in concorso tra loro, di detenzione al fine di spaccio di sostanze stupefacenti in quelle 
province. 

3 marzo 2015 - Desio (MB) - La Polizia di Stato, nell’ambito di attività investigativa 
avviata a Lecco, ha dato esecuzione ad ordinanza di custodia cautelare in carcere nei 
confronti di un marocchino, in quanto ritenuto responsabile di spaccio di sostanze 
stupefacenti. 

10 marzo 2015 - Como, Genova, Lecco, Modena e Reggio Emilia - La Polizia di Stato, 
nell’ambito di indagini avviate nel 2013 a carico di un gruppo criminale di origine 
albanese dedito al traffico di marijuana importata dall’Albania, ha dato esecuzione ad 
ordinanza di custodia cautelare in carcere nei confronti di 6 persone, in quanto ritenute 
responsabili di spaccio di sostanze stupefacenti. 

13 marzo 2015 - Lecco - La Polizia di Stato ha deferito in stato di libertà un italiano in 
quanto ritenuto responsabile del furto, a Lecco, di complessivi kg. 160 di cavi in rame. 

14 aprile 2015 - Lecco - La Polizia di Stato ha dato esecuzione ad ordinanza di custodia 
cautelare in carcere nei confronti di 3 persone (2 marocchini ed un italiano), in quanto 
ritenute responsabili di traffico di stupefacenti. 

12 maggio 2015 - Lecco - La Polizia di Stato ha dato esecuzione ad ordine di carcerazione 
emesso nei confronti di un italiano definitivamente condannato per estorsione. Il 
successivo 19 maggio 2015, eseguito ordine di carcerazione nei confronti di altro italiano 
(pluripregiudicato per tentato omicidio, estorsione, sequestro a scopo di estorsione e 
altro, storicamente affiliato alla locale famiglia di 'ndrangheta “Coco-Trovato”), 
destinatario unitamente al precedente di condanna per estorsione. 

14 maggio 2015 - Lecco - La Polizia di Stato ha dato esecuzione ad ordinanza di custodia 
cautelare in carcere nei confronti di 3 italiani, in quanto ritenuti responsabili di diversi 
furti aggravati, commessi nelle province di Lecco e Bergamo. 

4 giugno 2015 - Lecco - La Polizia di Stato ha tratto in arresto un marocchino per 
detenzione al fine di spaccio di sostanze stupefacenti, in particolare gr. 4,55 di cocaina. 
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25 giugno 2015 - Lecco - La Polizia di Stato, nell’ambito dell’operazione denominata 
“Airone”, ha tratto in arresto 2 marocchini per resistenza a pubblico ufficiale, lesioni 
personali e detenzione al fine di spaccio di sostanze stupefacenti, in particolare gr. 16 
circa di cocaina. 

20 agosto 2015 - Lecco - La Polizia di Stato ha eseguito ordine di carcerazione emesso nei 
confronti di un italiano ed una donna romena, condannati in quanto responsabili di 
svariati furti (commessi in diverse provincie lombarde), in particolare ai danni di chiese e 
luoghi di culto. 

10 settembre 2015 - Lecco e Milano - La Polizia di Stato, nell’ambito dell’attività 
investigativa denominata “El Diablo 2015”, ha dato esecuzione ad ordinanza di custodia 
cautelare emessa nei confronti di 14 persone (marocchini, albanesi ed italiani) - di cui 12 
in carcere e 2 agli arresti domiciliari - in quanto ritenute responsabili in concorso tra di 
loro di produzione, traffico e detenzione al fine di spaccio di sostanze stupefacenti. 

26 novembre 2015 - Olginate (LC) - La Polizia di Stato, nell’ambito dell’operazione 
denominata “Holly Molly”, ha tratto in arresto un italiano per la detenzione al fine di 
spaccio di sostanze stupefacenti, in particolare gr. 100 di MDMA, kg. 4,5 di hashish e gr. 
500 di cocaina, sottoposte a sequestro unitamente ad euro 31,600 ritenuti provento 
dell’illecita attività. 

12 dicembre 2015 - Bovisio Masciago (MB) - La Polizia di Stato di Lecco ha tratto in 
arresto un marocchino per la detenzione al fine di spaccio di sostanze stupefacenti, in 
particolare kg. 21,269 di hashish e gr. 29,6 di cocaina, sottoposte a sequestro unitamente 
ad euro 3.060 ritenuti provento dell’attività illecita. 

16 dicembre 2015 - Lecco - La Polizia di Stato, nell'ambito dell'operazione denominata 
“Airone 2015”, ha dato esecuzione ad ordinanza di custodia cautelare emessa nei 
confronti di 12 persone (11 marocchini ed un italiano) - di cui 8 in carcere e 4 dell’obbligo 
di dimora -, in quanto ritenuti responsabili di traffico di stupefacenti (nelle province di 
Lecco, Bergamo e Monza e Brianza). 
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PROVINCIA DI LODI 
 
 

La provincia di Lodi, situata nel cuore della pianura padana, attraversata da 
importanti snodi viari124 e ferroviari, costituita per lo più da comuni di piccole 
dimensioni, rappresenta, in Lombardia, una delle aree ove (anche in conseguenza della 
mirata azione di prevenzione e contrasto delle Forze di polizia) il numero complessivo 
dei delitti commessi appare contenuto. 

Il lodigiano, anche in virtù di limitati e non particolarmente critici fenomeni di 
marginalità e degrado urbano125, manifesta ancora condizioni generali di benessere socio-
economico (tuttavia, sul territorio vengono segnalate situazioni di disagio di carattere 
lavorativo – in particolare nel settore della logistica – ed occupazionale, abitativo, per le 
attività commerciali ed un maggior ricorso al credito bancario in capo alle aziende) e si 
connota per un’economia che ruota, principalmente, attorno alla filiera dell’agro-
alimentare. 

L’area in esame appare particolarmente esposta al “trasfertismo” criminale, in 
particolare dal milanese, talora riconducibile a gruppi contigui a sodalizi mafiosi (che 
potrebbero attuarvi strategie di occupazione di un territorio ritenuto estraneo ai loro 
interessi). 

Benché non si riscontrino manifestazioni criminali o altri elementi che evidenzino 
uno stabile radicamento da parte di organizzazioni criminali di tipo mafioso, il territorio 
lodigiano, al pari di quello dell’intera Lombardia, appare per la criminalità organizzata 
comunque appetibile per il riciclaggio e/o impiego dei proventi delle relative attività 
criminose (tentando di infiltrarsi nella gestione delle discariche126 o nel il sistema di 
appalti e subappalti). 

La provincia lodigiana è inoltre soggetta al verificarsi di condotte fraudolente, 
anche di ampio respiro (per quanto non riconducibili a contesti mafiosi), nell’ambito della 
distribuzione di prodotti ortofrutticoli. 

Il fenomeno estorsivo in quest’area non appare particolarmente diffuso ma 
vengono comunque rilevati i c.d. reati spia (danneggiamenti a seguito di incendio). 

Nel 2015 le segnalazioni riferite a stranieri, nonostante una flessione rispetto al 
precedente anno, nella provincia hanno inciso per oltre il 44% sul numero totale dei 
denunciati e/o arrestati. 

 

 

 

                                                           
124 L’A1, che la attraversa in tutta la sua lunghezza, collegandola celermente con Milano ed il territorio 

emiliano, nonchè la SS 9. 
125 Riferibili soltanto a talune aree del Capoluogo (Stazione F.S. e terminal bus) ove bivaccano 

extracomunitari (talora responsabili di liti, imbrattamenti, reati contro il patrimonio) o di edilizia 
popolare nei comuni di San’Angelo Lodigiano, Codogno, Casalpusterlengo e Borghetto Lodigiano, 
prevalentemente occupati da extracomunitari. 

126 Attività peraltro non del tutto immuni al verificarsi di abusi (che coinvolgono anche Amministratori 
pubblici) funzionali alla conduzione di violazioni di carattere ambientale. 
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Per quanto attiene alle sostanze stupefacenti, nel lodigiano lo spaccio appare 
fenomeno prevalentemente di basso profilo (spesso viene riscontrato in aree di 
campagna) e risente della vicinanza alla provincia meneghina e monzese. Nel 2015127 
sono stati sequestrati circa 37,5 kg. di droga (quasi esclusivamente marijuana ed hashish) 
e viene rilevata l’operatività tanto di italiani128 che di stranieri (in particolare magrebini), 
talora dando luogo a gruppi misti (marocchini compartecipati da italiani). 

Tra le manifestazioni criminose che creano maggiore allarme sociale vi sono, 
senza dubbio, i reati contro il patrimonio nel cui ambito, oltre alla operatività degli 
stranieri129, si rileva l’attività qualificata di elementi italiani130.  

In tale contesto, anch’esso alimentato dai cc.dd. “trasfertisti”, destano nel 2015 
una certa attenzione i furti (nonostante una progressiva diminuzione), in particolare in 
abitazione o con destrezza131. Tali delitti, talvolta, appaiono connotati da serialità, anche 
coinvolgendo province limitrofe (in particolare quella pavese). 

 In riferimento alle rapine (anch’esse in calo), residuano numerosi episodi 
consumati nella pubblica via o in danno di abitazioni132, talvolta anch’esse perpetrate con 
serialità. 

Nell’ambito dello sfruttamento della prostituzione, non particolarmente diffuso 
ma in aumento sul territorio, si rileva l’operatività di soggetti romeni ed albanesi e 
l’interessamento, per l’attività di meretricio, anche della vicina provincia milanese. 

Inoltre si registra un sensibile incremento in quest’area di casi di truffe e frodi 
informatiche nonché, sebbene contenuti in valore assoluto, una recrudescenza di omicidi 
volontari e violenze sessuali. 

                                                           
127 Dati statistici di fonte DCSA. 
128 Che talora evolvono in sodalizi. 
129 in particolare albanesi o romeni, anche in formazioni miste. 
130 anche di origine meridionale. 
131 ma sono numerosi anche quelli in danno di autovetture o esercizi commerciali. 
132 Poche, ma in aumento, quelle in danno di Istituti di credito. 
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19 marzo 2015 - Lodi - La Polizia di Stato ha dato esecuzione ad ordinanza di custodia 
cautelare in carcere nei confronti di 2 albanesi, in quanto ritenuti responsabili di numerosi 
furti aggravati e rapine in abitazione. Il successivo 3 novembre 2015, nel medesimo 
contesto investigativo, ha sottoposto ad obbligo di dimora un albanese ritenuto 
responsabile di ricettazione. L’indagine ha permesso di attribuire al sodalizio criminale 
circa 45 furti in abitazione e 3 rapine. 

26 marzo 2015 - Lodi - La Polizia di Stato ha tratto in arresto, in flagranza di reato, 4 
albanesi in quanto responsabili di furto in abitazione.  

17 giugno 2015 - Lodi, Milano, Roma, Riposto (CT), Cremona, Bergamo ed Aosta - La 
Guardia di Finanza, nell’ambito di attività investigativa avviata a Messina e denominata 
“Holiday”, tesa al contrasto di un traffico di droga tra la Colombia e l'Italia, ha dato 
esecuzione ad ordinanza di custodia cautelare emessa nei confronti di 14 persone (12 in 
carcere e 2 agli arresti domiciliari), in quanto ritenute a vario titolo responsabili di 
associazione per delinquere finalizzata al traffico di sostanze stupefacenti ed abusivismo 
finanziario, nonché sequestrato beni mobili ed immobili per un valore di circa 205.000 
euro. 

14 settembre 2015 - Lodi - La Polizia di Stato ha tratto in arresto un albanese, in quanto 
ritenuto responsabile di furto aggravato. 

29 settembre 2015 - Lodi - La Polizia di Stato ha dato esecuzione ad ordinanza di 
custodia cautelare in carcere nei confronti di un minore, in quanto ritenuto responsabile 
di una serie di rapine consumate a Lodi, presso il terminal bus della stazione. 

23 ottobre 2015 - Lodi - La Polizia di Stato ha tratto in arresto 3 romeni, in quanto 
ritenuti responsabili del furto di 22 taniche di gasolio (consumato presso l'oleodotto ENI 
di Mairago (LO)). 

10 novembre 2015  - Lodi - La Polizia di Stato, nell’ambito dell'operazione denominata 
“Tweet”, ha dato esecuzione ad ordinanza di custodia cautelare in carcere nei confronti di 
2 marocchini, in quanto ritenuti responsabili di spaccio di stupefacenti. Ulteriori 3 
destinatari del provvedimento restrittivo, anch’essi marocchini, sono risultati irreperibili. 

10 dicembre 2015 - Lodi e Milano - L’Arma dei Carabinieri, nell’ambito di attività 
investigativa avviata a Lodi, ha dato esecuzione ad ordinanza di custodia cautelare nei 
confronti di 6 persone (5 romeni ed un albanese), in quanto ritenute responsabili di 
associazione per delinquere finalizzata allo sfruttamento della prostituzione. Il sodalizio 
criminale indagato, in sintesi, era dedito al reclutamento (nei Paesi d’origine) di giovani 
donne, successivamente indotte al meretricio nelle province di Milano e Lodi. 

22 dicembre 2015 - Lodi - La Polizia di Stato ha dato esecuzione a provvedimento 
restrittivo emesso nei confronti di 5 persone, in quanto ritenute responsabili di rapina 
aggravata in danno di un esercizio di ristorazione. 
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PROVINCIA DI MANTOVA 
 
 

La provincia di Mantova è interessata dalla presenza di pregiudicati originari 
dell’area calabrese e in misura minore campana e siciliana, per i quali si ipotizzano 
collegamenti con le rispettive organizzazioni di tipo mafioso, segnatamente con sodalizi 
di origine calabrese di chiara matrice ‘ndranghetista, attivi nel narcotraffico, nel 
riciclaggio e nell’infiltrazione del tessuto economico locale. 

In particolare, il territorio è esposto all’influenza di proiezioni riconducibili al 
clan “Grande Aracri”, egemone nell’area di Isola Capo Rizzuto (KR) ed alla  vicinanza 
con altre province dell’Emilia Romagna dove, ormai da tempo, è stata registrata 
l’operatività di elementi di spicco della ‘Ndrangheta.  

Sono state rilevate, altresì, propaggini che indicano la presenza, nel mantovano, 
di espressioni criminali campane, attive nelle estorsioni e nel narcotraffico  riconducibili 
al clan “Gionta” di Torre Annunziata (NA).   

Per quanto concerne l’aggressione dei patrimoni illecitamente accumulati (tema 
centrale nell’azione di contrasto alla criminalità organizzata), nel corso del 2015 
l’applicazione delle misure di prevenzione patrimoniali ha prodotto risultati significativi 
per quanto riguarda il sequestro di numerosi beni (mobili e immobili) e sono state 
disposte anche due confische di beni immobili, ubicati nel comune di Seramide (MN), che 
facevano capo ad una società di costruzioni, con sede ad Aversa (CE), nella titolarità di 
un imprenditore legato ai “casalesi”, al quale in passato erano già stati sequestrati altri 
beni dal Tribunale di Bologna. 

Sul territorio della provincia, i residenti stranieri sono circa 54 mila133 e 
costituiscono il 13% circa della popolazione; le nazionalità maggiormente presenti, 
risultano essere quella indiana, romena, marocchina, cinese, albanese, bangladese, 
ucraina e pakistana. La concentrazione più elevata si registra nel capoluogo di provincia 
rappresentata, in particolare, da marocchini, albanesi, cinesi, ghanesi e rumeni. 

Oltre alle forme tradizionali di infiltrazione malavitosa, anche nella provincia di 
Mantova si registrano espressioni della criminalità di matrice straniera, soprattutto  
nordafricana, cinese ed indo-pakistana che agiscono per lo più nei settori dello spaccio di 
droghe dello sfruttamento della prostituzione e dell’immigrazione clandestina.  

Nell’anno 2015134 sono stati sequestrati quasi 40 kg. di sostanze stupefacenti (e 
107 piante di cannabis): in particolare, maggiormente intercettata l’hashish rispetto alla 
marijuana e, in minor misura, l’eroina. Nello stesso anno le persone denunciate 
all’Autorità Giudiziaria in relazione a tali delitti, sono state in prevalenza stranieri (quasi 
il doppio degli italiani). 

Nell’ambito dei reati predatori, si segnalano nel 2015, seppure in un quadro di 
generale contrazione, la perpetrazione di furti (in incremento quelli in abitazione, con 
destrezza e gli scippi) e di rapine (in aumento quelle nella pubblica via, in banca ed in 
uffici postali); in incremento i danneggiamenti, le truffe e frodi informatiche e gli episodi 
estorsivi. 

 
                                                           
133 Più precisamente 54.149, secondo il bilancio demografico al 31 dicembre 2015. 
134 Dati statistici di fonte DCSA. 
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PRINCIPALI OPERAZIONI DI POLIZIA 
 
 

11 gennaio 2015 – Mantova – La Guardia di Finanza, nell’ambito dell’operazione 
“Voyager”, ha tratto in arresto un tunisino ritenuto elemento di spicco di un sodalizio 
dedito al traffico ed allo spaccio di sostanze stupefacenti. Nel corso dell’attività di 
servizio venivano sottoposti a sequestro beni mobili ed immobili ritenuti proventi 
dell’attività illecita. 

28 gennaio 2015 - Catanzaro, Mantova, Parma, Roma e Verona – L’Arma dei 
Carabinieri, nell’ambito della più ampia operazione convenzionalmente denominata 
“Aemilia” (che, sviluppata in più fasi a partire dal 2011, ha portato complessivamente 
all’arresto di 172 soggetti, ritenuti responsabili di associazione mafiosa e di altri reati 
aggravati dal metodo mafioso), ha dato esecuzione a un provvedimento di fermo di 
indiziato di delitto a carico di 9 affiliati alla cosca “Grande Aracri” di Cutro (KR), ritenuti 
responsabili di estorsione, atti di illecita concorrenza, riciclaggio, emissioni di fatture per 
lavori inesistenti, corruzione per atti contrari al dovere d’ufficio e corruzione in atti 
giudiziari, aggravati dal metodo mafioso. L’indagine ha documentato la capacità di 
imprenditori affiliati alla predetta compagine ‘ndranghetista di infiltrare il tessuto 
economico ed istituzionale delle province mantovana e cremonese, soprattutto nel settore 
dell’edilizia residenziale, aggiudicandosi illecitamente vari appalti e acquisendo 
vantaggiose entrature nelle amministrazioni locali. 

28 gennaio 2015 – Mantova – La Polizia di Stato ha eseguito un'ordinanza di custodia 
cautelare in carcere, emessa dalla competente Autorità giudiziaria, nei confronti di una 
cittadina cinese ritenuta responsabile di favoreggiamento e sfruttamento della 
prostituzione in danno di connazionali. Nel medesimo contesto è stato sottoposto a 
sequestro il centro massaggi dove veniva esercitato il meretricio. 

12 settembre 2015 – Mantova – La Polizia di Stato ha tratto in arresto per tentato 
omicidio un cittadino marocchino poiché, durante una lite per motivi legati allo spaccio 
di stupefacenti, aveva  attinto ad un fianco, con un oggetto appuntito, un connazionale. 

11 dicembre 2015 – Mantova - La Guardia di Finanza nell’ambito dell’operazione 
“Trincerone”, ha dato esecuzione ad un provvedimento di sequestro di beni mobili ed 
immobili, disposto dalla Procura della Repubblica presso il Tribunale di Mantova, 
risultati nelle disponibilità di 13 soggetti di etnia “Sinti”, dimoranti nel citato Comune 
lombardo, il cui tenore di vita appariva palesemente sproporzionato rispetto ai redditi 
dichiarati/conseguiti. L’attività in questione si è conclusa con il sequestro di n. 5 
fabbricati, n.12 terreni, n. 5 camper, n. 5 autovetture, n. 1 attività commerciale, conti 
correnti e libretti nella disponibilità dei proposti e dei loro familiari, per un valore 
economico quantificabile complessivamente in circa 1 milione di euro. 
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PROVINCIA DI MONZA E BRIANZA 
 
 

La provincia di Monza e della Brianza si caratterizza per un elevato livello di 
antropizzazione; difatti, ad una estensione territoriale tra le più modeste d’Italia fanno da 
contraltare una significativa popolazione (oltre 866.000 gli abitanti135), con la relativa 
densità (al pari di quanto avviene nell’adiacente provincia di Milano) che è tra le 
maggiori del nostro Paese. Sotto il profilo economico-produttivo il territorio risulta tra i 
più dinamici d’Italia e si connota per la presenza di importanti filiere produttive (nei 
settori dell’arredamento, di meccanica ed hi tech e tessile); la provincia, tuttavia, non è 
stata risparmiata da crisi e stagnazione economica che, sul territorio, ha prodotto qualche 
criticità sia per le aziende che in termini occupazionali, generando nuove povertà136). 

L’area manifesta, tra le province lombarde, una delittuosità significativa, essendo 
d’altronde interessata da taluni traffici illeciti assai remunerativi (ad esempio riciclaggio137 
e reati legati agli stupefacenti) e connotandosi per la presenza di criminalità di tipo 
mafioso. Quest’ultima si è radicata saldamente nel territorio, dimostrando di saper 
cogliere le opportunità per svilupparvi le proprie dinamiche criminali. 

La provincia è difatti caratterizzata dalla pervasiva presenza di soggetti legati 
alla criminalità organizzata, manifestando l’insediamento di aggregati criminali della 
‘Ndrangheta e di soggetti legati alla Camorra, attivi in diversi illeciti (traffico di sostanze 
stupefacenti, rapine e ricettazioni, riciclaggio ed impiego di proventi illegali, pratiche 
estorsive o usurarie) ed interessati all’inquinamento dell’imprenditoria facendovi 
confluire i proventi delle loro attività. 

In tale quadro generale non va, dunque, sottovalutata la possibile ricerca, da 
parte della criminalità organizzata, di rapporti collusivi utili a procacciarsi appalti. 

Nel 2015 in provincia di Monza e Brianza si rileva un incremento dei casi di 
estorsione138 segnalati (quasi assenti invece quelli usurari) ed un interesse anche della 
criminalità di tipo mafioso (che potrebbe tra l’altro essere agevolata dalla presenza di 
imprenditori in crisi), la quale manifesta attenzione, altresì, ad attività di mediazione per 
il recupero crediti. Sebbene non direttamente riconducibili al crimine organizzato, si 
segnala il verificarsi sul territorio di qualche atto intimidatorio, rivolto anche ad attività 
commerciali. 

In merito alla ramificazione territoriale della ‘Ndrangheta è ormai 
giudizialmente accertata nel monzese l’operatività di “locali” a Seregno e Giussano (tra 
loro in passato unite), a Desio139 ed a Limbiate, ricomprese organicamente nella c.d. 
“Lombardia”, organismo superiore di coordinamento delle “locali” di questa regione. 

 

 

 
                                                           
135 Pari ad 866.076 abitanti, la popolazione residente censita dall’ISTAT nel Bilancio demografico al 31 

dicembre 2015. 
136 Con correlate problematiche abitative. 
137 interessando la Svizzera o l’Ungheria. 
138 Accompagnati da quello di alcuni delitti c.d. “spia”, in particolare i danneggiamenti seguiti da incendio. 
139 Che ha dimostrato sul territorio capacità di tipo relazionale e di riorganizzazione ad interventi 

repressivi. 
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Sul territorio vengono segnalate attività da parte della cosca vibonese dei 
“Mancuso”, quella reggina degli “Iamonte” e catanzarese dei “Gallace”. L’area brianzola 
(unitamente a quella meneghina) manifesta altresì esposizione ad attività illecite da parte 
di promanazioni di diverse cosche reggine o del catanzarese (“Libri”, “Barbaro-Papalia”, 
“Morabito-Palamara-Bruzzaniti”, “Strangio”, “Bellocco”, “Piromalli-Molè”, “Ruga”, 
“Musitano”, “Pangallo”, “Molluso”, “Sergi”, “Trimboli”, “Perre” e “Mazzaferro”, 
“Arena”, “Nicoscia” e “Giacobbe”) e, più in generale, il proprio interessamento nelle 
dinamiche criminali che coinvolgono in particolare il milanese ed il comasco. 

La perniciosità della ‘Ndrangheta trova in quest’area ulteriori riscontri nel 
verificarsi di episodi di intimidazione (mirati a “proteggere” propri sodali detenuti) e nel 
ferimento di soggetti riferibili a tale contesto criminale (nell’ambito di dissidi 
interpersonali). 

Disgiunto dal contesto criminale appena delineato, in questa provincia, si 
registra il coinvolgimento in traffici illeciti di rifiuti (riferibili al contiguo territorio 
milanese) di imprenditori spregiudicati attirati dalla possibilità di realizzarvi grossi affari. 

L’attività delle Forze di polizia sta inoltre evidenziando che il monzese è 
interessato da episodi di condotte fraudolente associative sofisticate quali gravi 
violazioni di carattere fiscale e tributario (fatturazioni per operazioni inesistenti), 
correlate ad operazioni di riciclaggio di farmaci (di alto valore commerciale e 
provenienza delittuosa) con vaste connotazioni di transnazionalità, attività illegali che si 
manifestano nella sfera imprenditoriale e commerciale e si sviluppano in ambiti 
territoriali molto ampi. Parimenti sta anche emergendo sul territorio il coinvolgimento di 
Amministratori e dirigenti di strutture pubbliche in casi di corruzione (a beneficio di 
imprenditori che mirano ad accaparrarsi appalti attraverso turbative d’asta), in 
particolare nel settore sanitario. 

La provincia di Monza ha attratto negli anni l’insediamento stabile di numerosi 
stranieri140 (di nazionalità romena, marocchina, albanese, ucraina, pakistana ed 
ecuadoriana), cui tuttavia si accompagnano sensibili manifestazioni di criminalità diffusa 
ma, talvolta, anche riferibili ad organizzazioni strutturate di una certa caratura: oltre che 
nella consumazione di reati contro il patrimonio, gli stranieri risultano coinvolti in delitti 
contro la persona (lesioni dolose, violenze sessuali), nel narcotraffico141, lo sfruttamento 
della prostituzione ed il favoreggiamento dell’immigrazione clandestina, generando 
ripercussioni negative in ordine alla percezione di sicurezza e situazioni di contrarietà 
all’arrivo continuo di richiedenti protezione internazionale (nonché talune controversie 
relative alla corretta gestione di centri culturali da parte degli immigrati di religione 
islamica). 

Complessivamente, in questa provincia le segnalazioni all’Autorità Giudiziaria 
riferibili a stranieri denotano nell’anno 2015 un leggero decremento, mantenendo tuttavia 
una incidenza abbastanza elevata (oltre il 42%) sul totale delle persone denunciate e/o 
arrestate. 

                                                           
140 Sono 74.065 quelli regolarmente residenti censiti dall’ISTAT al 31 dicembre 2015, ovviamente al netto dei 

numerosi irregolari. 
141 A volte anche internazionale, coinvolgendo la provincia unitamente al territorio milanese, o anche contesti 

extraregionali.  
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Tra gli stranieri, maggiormente visibili appaiono gli albanesi (che nelle loro 
condotte illecite142 denotano talvolta propensione alla violenza e frizioni con romeni) ed i 
romeni (furti, sfruttamento della prostituzione, episodicamente violenza sessuale e 
lesioni personali), i marocchini (reati concernenti gli stupefacenti, rapine e furti, lesioni), 
gli ucraini143 (furti di automezzi e relativa ricettazione), i sudamericani (stupefacenti, 
rapine e violenza sessuale) ed i cinesi (sfruttamento della prostituzione144 di connazionali 
clandestine). 

A latere dell’afflusso di profughi eritrei, siriani o di altre nazionalità che si 
concentrano nel milanese, strutturati network criminali di matrice eritrea (in 
collaborazione con egiziani ed altri africani) hanno manifestato proiezioni in questa 
provincia, anch’essa interessata dalle attività per il loro trasferimento clandestino 
all’estero145. 

Il monzese è consistentemente interessato da sequestri di droga (superato, in 
ambito regionale, solo dalle province Capoluogo, varesina e bergamasca). Nell’anno 
2015146, sia pure con una diminuzione rispetto al precedente, ne sono stati difatti 
complessivamente intercettati oltre 508 kg. (in modo particolare hashish, ma anche 
cocaina, marijuana ed eroina) e deferite all’Autorità Giudiziaria, per tali delitti, più 
stranieri che italiani. Il traffico e lo spaccio di sostanze stupefacenti, in cui si rileva anche 
l’interesse dei sodalizi ‘ndranghetisti, tra gli stranieri evidenzia l’operatività in particolare 
di marocchini147 ed albanesi148 - nonchè episodicamente rilevati per elementi romeni, 
tedeschi, egiziani e sudamericani (Colombia, Cuba, Venezuela) - in qualche caso dando 
luogo a gruppi multietnici con gli italiani. 

In riferimento alla presenza sul territorio provinciale di fenomeni di degrado 
urbano, questi vengono segnalati in particolare in talune aree del Capoluogo149, ove si 
rilevano situazioni di spaccio, la commissione di furti, aggressioni e rapine, oltre alla 
presenza di senzatetto, tossicodipendenti, alcolisti ed aggregati di extracomunitari (in 
particolare magrebini e sudamericani). 

Tra le manifestazioni criminose che influiscono negativamente sulla percezione 
della sicurezza in questa provincia vi sono i reati predatori150 nel cui ambito, il contrasto 
da parte delle Forze di polizia evidenzia un ruolo attivo sia dei suddetti stranieri che da 
parte degli italiani151. Nel 2015, comunque, nel complesso si consolida sul territorio una 
generale contrazione dei furti (tra i quali appaiono ancora numerosi quelli in abitazione, 
ai danni di autovetture, con destrezza e in esercizi commerciali) che, ancor più, delle 
rapine (ancora abbastanza ricorrenti quelle nella pubblica via, meno frequentemente in 
esercizi commerciali o in abitazioni). 

 

                                                           
142 Ad esempio lo sfruttamento della prostituzione, i delitti contro il patrimonio (furto e ricettazione) o nel 

settore degli stupefacenti. 
143 ed altri soggetti di Paesi dell’ex URSS. 
144 In concorso con soggetti italiani ed operato in contesti territoriali di carattere extraregionale. 
145 In Paesi del nord-Europa. 
146 Dati statistici di fonte DCSA. 
147 attivi anche nel traffico internazionale di eroina (dall’Olanda) e cocaina. 
148 attivi anche nel traffico internazionale di stupefacenti, in particolare cocaina (dall’Olanda). 
149 quartiere San Rocco, zone della stazione ferroviaria e piazza Castello. 
150 non di rado commessi in maniera seriale, in più ampi contesti territoriali. 
151 In diversi casi anche di origine meridionale o trasfertisti. 

–    363    –



 

 
 
 
 

 

Si segnala infine, in ordine a reati di una certa gravità, la persistenza in 
quest’area di numerosi episodi di lesioni personali e delle violenze sessuali, ove queste 
ultime, così come i danneggiamenti, la contraffazione di marchi e prodotti industriali e lo 
sfruttamento della prostituzione e pornografia minorile, nel 2015 risultano in aumento. 
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PRINCIPALI OPERAZIONI DI POLIZIA 
 
 

10 febbraio 2015 - Como, Imperia, Milano, Monza, Teramo e Varese - L’Arma dei 
Carabinieri, nell’ambito di attività investigativa avviata a Monza, ha dato esecuzione ad 
ordinanza di custodia cautelare nei confronti di 12 persone ritenute responsabili di 
associazione per delinquere finalizzata alle rapine (a furgoni portavalori, istituti di 
credito ed esercizi commerciali), tentato omicidio, sequestro di persona, detenzione e 
porto illegale di armi, ricettazione, riciclaggio, detenzione e spaccio di sostanze 
stupefacenti. L’indagine, tra l’altro, ha permesso di accertare la responsabilità dei predetti 
in merito all’esplosione di colpi di arma da fuoco all’indirizzo di militari dell’Arma 
intervenuti per una rapina in danno di supermercato, nonché in riferimento a 14 rapine 
(consumate o tentate) ed arrestare 7 persone, con il sequestro di diverse armi (un 
kalashnikov, un fucile a pompa, un fucile a canne mozze, una carabina, 8 pistole), kg. 1,5 
di hashish e modiche quantità di cocaina e marijuana. 

23 giugno 2015 - Cesano Boscone (MI), Lentate sul Seveso (MB) - La Polizia di Stato, 
nell'ambito dell'operazione denominata “Eden 2015”, ha tratto in arresto un italiano per la 
detenzione e spaccio di sostanze stupefacenti, in particolare kg. 1 di cocaina sottoposta a 
sequestro. Il successivo 24 novembre 2015, nel medesimo contesto investigativo, tratti in 
arresto 3 stranieri (2 tedeschi ed un albanese), in quanto trovati in possesso di kg. 10,5 di 
cocaina (importata dai Paesi Bassi), sottoposta a sequestro unitamente ad euro 166.040 
ritenuti provento dell’attività illecita. 

15 luglio 2015 - Milano - La Polizia di Stato ha eseguito ordinanza di custodia cautelare 
emessa dall’A.G. di Monza nei confronti di un albanese, in quanto ritenuto responsabile 
del tentato omicidio a colpi di arma da fuoco (a Cinisello Balsamo - MI), di 2 romeni, che 
sarebbe riconducibile a contrasti tra gruppi criminali albanesi e romeni relativamente alla 
gestione dello sfruttamento della prostituzione nell'hinterland milanese. 

10 novembre 2015 - Napoli - L’Arma dei Carabinieri, nell’ambito di attività investigativa 
avviata a Monza, ha dato esecuzione ad ordinanza di custodia cautelare  nei confronti di 
23 persone (pregiudicati napoletani) indagate per associazione per delinquere finalizzata 
ai furti e rapine. L’indagine, in sintesi, ha permesso di individuare 2 sodalizi attivi su 
tutto il territorio nazionale nella commissione di reati contro il patrimonio, in particolare 
11 furti e 2 rapine in danno di esercizi commerciali, Istituti di credito ed Uffici postali, più 
altri 6 furti in pregiudizio di veicoli in sosta. 

24 novembre 2015 - province di Prato, Pisa, Firenze, Rovigo, Arezzo, La Spezia, Lucca, 
Prato, Livorno, Monza, Palermo, Bergamo, Roma e Milano - La Guardia di Finanza, 
nell’ambito di attività investigativa avviata a Prato e denominata “Piazza Pulita”, tesa a 
disarticolare un sodalizio criminale capeggiato da cinesi e dedito al favoreggiamento e 
sfruttamento della prostituzione di donne cinopopolari, ha deferito all’Autorità 
Giudiziaria 38 persone (22 cinesi e 16 italiani) in quanto ritenute responsabili, a vario 
titolo, di riciclaggio, favoreggiamento dell’immigrazione clandestina e sfruttamento della 
prostituzione, nonché sottoposto a sequestro 8 immobili utilizzati per il meretricio. Nel 
corso dell’attività sono state anche identificate e deferite 29 donne cinesi in stato di 
clandestinità. 
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30 novembre 2015 - Como, Milano e Monza - L’Arma dei Carabinieri di Milano ha dato 
esecuzione ad ordinanza di custodia cautelare a carico di 9 persone, in quanto ritenute 
responsabili di tentato omicidio e traffico e spaccio di sostanze stupefacenti, in particolare 
cocaina (nel monzese, a Seregno e Desio). L’indagine, in particolare, ha riguardato un 
sodalizio criminale riconducibile alla cosca “Cristello” ed operante nell’hinterland 
meneghino. 

4 dicembre 2015 - Venezia, Meolo (VE), Livorno, Milano e Monza - La Guardia di 
Finanza, nell’ambito di attività investigativa avviata a Venezia tesa a contrastare un 
sodalizio di matrice 'ndranghetista operante in quella provincia, con collegamenti in 
Lombardia e Calabria, dedito al narcotraffico e riciclaggio di proventi illeciti, ha tratto in 
arresto 12 persone (7 italiani, 2 albanesi, 2 rumeni ed un colombiano), con il sequestro di 
oltre Kg. 380 di cocaina e kg. 1 di marijuana. In particolare, le investigazioni hanno 
riguardato soggetti di origine calabrese, dimoranti nella provincia di Venezia e legati alla 
cosca di Africo (RC) i quali, avvalendosi di un’impresa attiva sul territorio provinciale, 
introducevano ingenti quantitativi di cocaina dal Sud America per il successivo smercio a 
Venezia e nel trevigiano. 

30 dicembre 2015 - Vibo Valentia, Roma, Milano, Bologna, Monza, Padova e Messina - 
La Guardia di Finanza ha eseguito un provvedimento di confisca beni, emesso dal 
Tribunale di Vibo Valentia nei confronti di esponenti e sodali della cosca di ‘ndrangheta 
“Tripodi” di Vibo Valentia Marina (VV), ritenuti responsabili dei reati di associazione di 
tipo mafioso, trasferimento fraudolento di valori, usura, estorsione, illecita detenzione di 
arma comune da sparo e frode nelle pubbliche forniture. La confisca ha riguardato, tra 
l’altro, 13 aziende (tra cui alcuni bar e ristoranti a Roma ed in provincia di Milano), 
imprese edili (operanti a Milano, Padova, Roma e Vibo Valentia), quote di società (della 
provincia di Bologna, Roma e Vibo Valentia), 31 immobili (tra cui 10 fabbricati di pregio 
in Milano e Roma), 21 terreni (in provincia di Roma e Vibo Valentia) e 13 tra automezzi 
industriali ed autoveicoli, per un valore complessivo di circa 37 milioni di euro. 

 

 

–    366    –



 

 
 
 
 

 

PROVINCIA DI PAVIA 
 
 

Nonostante la provincia pavese si connoti ancora per una florida situazione 
economica, la stessa non è risultata immune dagli effetti della crisi economica che ha 
investito l’intero territorio nazionale e che, in questa provincia, ha prodotto ripercussioni 
sia sul tessuto produttivo152 che in termini occupazionali153, con la chiusura (o il ricorso 
alla cassa integrazione) di diverse attività imprenditoriali. 

Le attività investigative condotte negli ultimi anni hanno consentito di accertare 
sia l’influenza nell’area delle dinamiche criminali che interessano il milanese ed il 
monzese (tra cui estorsioni e traffici di droga) che la presenza della ‘Ndrangheta (che si è 
già dimostrata in grado di incidere negativamente sull’area politica, amministrativa ed 
imprenditoriale di questa provincia), per la quale l’adiacenza al territorio del Capoluogo 
regionale costituisce motivo di forte attrattiva. 

Al riguardo è stata oramai definitivamente accertata, tra le numerose 
articolazioni di ‘Ndrangheta stabilmente insistenti nel territorio lombardo, anche 
l’esistenza di una “locale” delineata strutturalmente a Pavia. 

Nonostante questo territorio non appaia particolarmente avvezzo a favorire le 
infiltrazioni della criminalità organizzata, dunque, si ritiene che vi gravitino elementi 
vicini alla ‘Ndrangheta, in particolare quella riferibile alle province reggina e catanzarese. 

Sul territorio pavese, per altro verso, sono emersi episodi di malaffare (peculato) 
da parte di soggetti che hanno operato con incarichi dirigenziali in strutture pubbliche. 

In aumento i casi di estorsione154 censiti, che sembrano talora riconducibili anche 
all’operato di strutturate aggregazioni malavitose; tali condotte potrebbero trarre 
ulteriore alimento dalla presenza di situazioni di crisi aziendale o difficoltà di accesso al 
credito. 

Nella provincia risiede stabilmente un discreto numero di stranieri155, con più 
significative presenze di persone di nazionalità romena, albanese, marocchina, egiziana 
ed ucraina. Ciò nonostante, vengono segnalate sul territorio emergenti problematiche 
relativamente all’accoglienza di nuovi migranti. 

In ordine alla criminalità di matrice straniera la provincia di Pavia manifesta 
l’operatività di singoli elementi e gruppi che si attivano nella consumazione di reati 
contro il patrimonio (specie i furti, talvolta ricettazioni, rapine o casi di estorsione) e 
contro la persona (lesioni e violenza sessuale), oppure concernenti gli stupefacenti o lo 
sfruttamento della prostituzione. Tra gli stranieri, particolare attenzione viene rivolta nei 
confronti di albanesi, nordafricani, sudamericani e romeni. 

 

 

                                                           
152 In cui si segnalano la filiera agro-alimentare e la relativa industria di trasformazione, nonchè il settore 

calzaturiero e relativo indotto. 
153 Con ricadute negative anche in termini di occupazione giovanile o attinenti agli sfratti abitativi. 
154 nonchè di delitti c.d. “spia”, in particolare gli incendi, anch’essi in crescita nel 2015. 
155 Sono 58.824 quelli censiti dall’ISTAT al 31 dicembre 2015. 
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Il territorio pavese, sebbene in misura decisamente meno consistente rispetto 
all’adiacente città metropolitana meneghina, è pure caratterizzato da non trascurabili 
sequestri di stupefacenti. Nell’anno 2015156 sono stati complessivamente intercettati in 
questa provincia oltre 182 kg. di droga157 ed il traffico e spaccio di droga158 fa rilevare 
diversi deferiti per associazione finalizzata al traffico ed una leggera prevalenza delle 
segnalazioni a carico di italiani, evidenziando in capo agli stranieri un concreto 
interessamento di marocchini e sudamericani, albanesi e talvolta romeni, che danno 
luogo a sodalizi multietnici, spesso partecipati da italiani. Attorno all’attività di spaccio, 
episodicamente, si rileva l’insorgere di conflittualità (tra italiani e stranieri) e collaterali 
gravi delitti. 

In ordine ai traffici di droga vanno anche annotati frequenti contatti, da parte di 
soggetti operanti in questa provincia, con referenti all’estero (in Spagna, Olanda e 
Sudamerica) dei cartelli del narcotraffico. 

La criminalità predatoria, maggiormente avvertita specie nelle aree provinciali 
più prossime al milanese, è un fenomeno che trova terreno fertile in un territorio vasto e 
con insediamenti abitativi in numerosi piccoli centri. La consumazione di delitti contro il 
patrimonio159 fa registrare l’operatività160 (anche con carattere associativo) sia da parte 
degli italiani che di stranieri (albanesi, romeni, egiziani), talora di soggetti nomadi161. 

Ancora presenti nel 2015 le pratiche di sfruttamento della prostituzione (talvolta 
anche con vittime minorenni), cui in particolare gruppi criminali sia albanesi che romeni 
manifestano un concreto interessamento, anche sinergico, e le cui attività appaiono 
allargate a contesti extraregionali, talora perfino connotandosi per transazionalità 
(sviluppando contestualmente anche interessi nel campo degli stupefacenti). 

                                                           
156 Dati statistici di fonte DCSA. 
157 Per lo più marijuana (quasi 147 kg., in notevolissimo aumento rispetto al 2014), ma sono stati anche 

sequestrati non irrisori quantitativi di cocaina (quasi 23 kg., anch’essa con un notevole incremento) ed 
eroina (quasi 10 kg.).  

158 Talvolta allargati all’adiacente provincia di Lodi o a più ampi contesti territoriali, anche di carattere 
extraregionale. 

159 Sebbene progressivamente in calo, si segnalano ancora numerosi i furti (in particolare quelli in 
abitazione, con destrezza e in danno di autovetture o esercizi commerciali, mentre sono meno frequenti - 
ma in aumento - quelli con strappo), come pure le truffe e frodi informatiche e le estorsioni (entrambe in 
aumento nel 2015). Per le rapine, anch’esse in incremento, si segnalano frequenti gli episodi nella 
pubblica via o all’interno di abitazioni ed esercizi commerciali, ma non vanno trascurati altri obiettivi 
abbastanza ricorrenti quali gli Istituti di credito. In aumento, nell’anno 2015, anche i danneggiamenti. 

160 Talvolta allargata alle adiacenti province lodigiana e milanese o ad ancor più ampi contesti territoriali. 
161 In particolare provenienti da insediamenti del vicino milanese, ma la presenza di taluni campi  viene 

segnalata anche a Pavia. 
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